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INTRODUZIONE

ON GRANDE GIOIA consegno nelle mani dei Lettori la trascrizione di un

dibattito insolito, che si era svolto il 6 giugno 2014 in Vaticano, nell’am-

bito della conferenza organizzata dall’Ambasciata di Polonia presso la
Santa Sede con la collaborazione dell’Accademia Pontificia delle Scienze.

Dopo un quarto di secolo dalle elezioni libere in Polonia, le prime dalla
fine della seconda guerra mondiale, festeggiavamo solennemente il venti-
cinquesimo anniversario della liberta polacca. L'intero 2014 & per noi un anno
dei ricordi e della memoria di quel Annus mirabilis in cui, grazie all’attivita
di san Giovanni Paolo II e all’attivita dell’opposizione democratica sostenuta
dalla Chiesa, non solo abbiamo iniziato in Polonia il processo di rinascita
della nostra nazione dopo gli anni della schiaviti nazista e comunista ma
abbiamo anche dato la speranza ad altre nazioni nella nostra parte dell’Eu-
ropa, la speranza che forse quell’epoca cupa potra essere chiusa.

Ed ecco, un quarto di secolo pitt tardi, ci siamo incontrati come una fa-
miglia di persone libere e di nazioni libere nell’Europa Unita. Un accento
speciale & stato dato a questo incontro il 27 aprile quando papa Francesco ha
canonizzato il papa del Concilio San Giovanni XXIII e il papa polacco, il papa
slavo, San Giovanni Paolo II il Grande.

Il dibattito “La Chiesa e la svolta degli anni 80 e 90 nell’Europa centro—
orientale” ha riunito i protagonisti e diretti testimoni degli eventi di allora.
Sarebbe un peccato condannare le loro testimonianze all’oblio e non trasmet-
terle a un gruppo di lettori pit1 vasto. Sia per questa ragione sia perché fedeli
all’antico adagio scripta manent abbiamo deciso di racchiudere il dibattito in
un libro.

Ancora una volta ringrazio cordialmente tutte le persone che hanno contri-
buito al successo della conferenza e della pubblicazione che vi stiamo per con-
segnare e cioe agli oratori, ai partecipanti, ai traduttori e agli organizzatori.

PIOTR NOWINA-KONOPKA
Ambasciatore della Repubblica di Polonia presso la Santa Sede



WSTEP

WIELKA RADOSCIA oddaje w rece Czytelnikéw zapis niezwyklej debaty,

ktéra odbyta sie w ramach konferencji zorganizowanej przez Amba-

sade Rzeczypospolitej Polskiej przy Stolicy Apostolskiej we wspdtpracy
z Papieska Akademia Nauk w dniu 6 czerwca 2014 roku w Watykanie.

W ¢éwieré wieku od pierwszych wolnych wyboréw w Polsce od czaséw
IT wojny $wiatowej obchodzilismy wtedy uroczyscie 25-lecie polskiej wol-
nosci. Caty rok 2014 jest dla nas wspomnieniem tamtego Annus mirabilis,
kiedy dzieki dziatalnoSci $w. Jana Pawta II i wspartej przez Kosciét demo-
kratycznej opozycji w Polsce zapoczatkowaliémy nie tylko odrodzenie sie
naszego Panstwa po latach nazistowskiego i komunistycznego zniewolenia,
ale takze daliSmy nadzieje innym krajom naszej czesci Europy na zam-
kniecie tamtej ponurej epoki.

W ¢éwieré wieku p6zniej spotkaliSémy sie jako rodzina wolnych ludzi i
wolnych narodéw w Zjednoczonej Europie. Szczeg6lnym akcentem byt dla
tego spotkania dzien 27 kwietnia, kiedy Ojciec Swiety Franciszek kanoni-
zowal Papieza Soboru $wietego Jana XXIII i Papieza-Polaka, Papieza-
Stowianina, Swietego Jana Pawta II Wielkiego.

Debata , Kosciét i przetom lat 80/90 w Europie Srodkowo-Wschodniej”
zgromadzita bohateréw i bezposrednich §wiadkéw tamtych wydarzen.
Bytoby grzechem skaza¢ ich $wiadectwa na zapomnienie i nie przekazac
ich szerszemu gronu odbiorcéw. Z tego powodu, kierujac sie starozytna
maksyma scripta manent postanowiliSmy utrwali¢ przebieg debaty w postaci
osobnej ksiazki.

Jeszcze raz serdecznie dziekuje wszystkim, ktérzy przyczynili sie do
sukcesu konferencji i do wydania niniejszej publikacji: méwcom, uczestni-
kom, ttumaczom i organizatorom.

Piotr Nowina-Konopka
Ambasador Rzeczypospolitej Polskiej przy Stolicy Apostolskiej

INTRODUCTION

T IS WITH GREAT JOY that I put in the hands of the Reader the transcription

of an unusual debate, held at the Vatican on 6 June, 2014, in the frame-

work of the conference organized by the Polish Embassy to the Holy
See, in collaboration with the Pontifical Academy of Social Sciences.

A quarter of a century after free elections in Poland - the first after the se-
cond world war — we solemnly celebrated the twenty-fifth anniversary of Po-
lish freedom. The whole of 2014 is for us a year of memories and remembrance
of that Annus mirabilis in which, thanks to the activities of Saint John Paul II
and those of the democratic opposition in Poland supported by the Church,
not only did we begin the process of renewal of our nation after years of slavery
to Nazism and Communism, but we also infused hope into other nations in
our part of Europe, hope that a dark period may perhaps be brought to a close.

And now, a quarter of a century later, we met as a family of free people
and free nations in a United Europe. A special accent was added to this mee-
ting on 27 April, when Pope Francis canonized the Pope of the Second Va-
tican Council, Saint John XXIII, and the Polish Pope — the Slavic Pope — Saint
John Paul II the Great.

The debate, “The Church and the Turning Point in the 1980s and 90s in
Central and Eastern Europe”, brought together protagonists and direct wit-
nesses of the events of those years. It would be a pity to consign their testi-
mony to oblivion and not convey them to a wider circle of readers. For this
reason, and also because we are faithful to the old adage scripta manent —
written words remain — we have decided to make a book out of this debate.

Once again let me cordially thank all those who have contributed to the
success of this conference and to the publication that we are about to present
to you: the orators, participants, translators and organizers.

Piotr Nowina-Konopka
Ambassador of the Republic of Poland to the Holy See
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PioTR NowINA-KoNOPKA

Polacco, economista, docente universitario, attivista cattolico, portavoce di
Lech Watesa 1982-1989, deputato alla Dieta della Repubblica di Polonia 1991-
2001, ministro 1989/1990, Segretario di Stato per gli Affari Europei e vice del
Negoziatore Capo Polonia - UE 1998-1999, vicerettore del College of Europe
1999-2004, Presidente della Fondazione polacca “Robert Schuman” dal 1991,
direttore dell’European Parliament Liaison Office with Us Congress, Bruxel-
les/Washington 2006-2012, Ambasciatore della Repubblica di Polonia presso
la Santa Sede dal 2013.

PIOTR NOWINA-KONOPKA

Indirizzi di saluto

ORREI SALUTARE TUTTI I PRESENTI che 0ggi, insieme all’ Ambasciata e all’ Acca-

demia, hanno voluto esprimere la loro gratitudine alla Provvidenza per

quell’anno felice, Annus mirabilis 1989.
Quella espressione fu impiegata per la prima volta dal poeta inglese Hohn Dry-
den in un celebre poema che glorificava il 1666 perché in quell’anno, nonostante
le nefaste profezie, non si verificarono particolari calamita. In breve, sarebbe po-
tuto accadere di peggio di quel che accadde, ovvero peggio del Grande Incendio
di Londra e di una serie di altri terribili disastri che quell’anno si abbatterono
sulle rive del Tamigi.

Il nostro Annus mirabilis € stato veramente un miracolo. In realta ¢ durato
un po’ piti a lungo e, secondo l'interpretazione largamente accolta, ha avuto ini-
zio il 16 ottobre 1978 nella molto vicina da qui Cappella Sistina. Non c’era un
incendio, ma una fumata bianca dal comigniolo della cappella che annunciava
qualcosa di eccezionale e lasciava presagire che qualcosa di molto pitt importante
doveva ancora accadere. Gli anni a venire confermarono quell’intuizione in modo
che, a mio parere, nemmeno la Congregazione per le Cause dei Santi sarebbe
riuscita a mettere in dubbio con I’aiuto dei pit1 bravi avvocati del diavolo. In altri
termini, sarebbe stato difficile immaginare che nel 1989 potesse succedere qual-
cosa di meglio di quel che accadde.

Sull'ultima pagina del nostro programma troverete il calendario degli eventi
la cui parte centrale inizia con 'elezione del cardinale Wojtyta a papa —il papa
“da un paese lontano”, dalla Polonia. Quello che avvenne dopo il conclave,
dopo il primo pellegrinaggio apostolico in Polonia, dopo la fondazione di
“Solidarnos¢”, dopo la proclamazione della legge marziale, quello che accadde
anoi 25 fa, ritengo che sia un miracolo. E ricordo le parole, quelle dell’'11 giugno
1999 (dunque di quindici anni or sono), che Giovanni Paolo II pronuncio



PIOTR NOWINA-KONOPKA

nel parlamento polacco fuori dal protocollo. Esse suonavano: “Come ci ¢
successo!”.

Al nostro incontro odierno partecipano i testimoni di quei tempi. Ringrazio
per la loro presenza i testimoni dalla Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Un-
gheria e Ucraina. Ringrazio Lech Watesa e Tomds Hélik. Martin Palous e Frantisek
Miklosko. GyorgyHolvényi e Myroslav Marynovicz. Ciascuno di loro ovvia-
mente guarda i fatti dalla propria prospettiva e legge la storia del 1989 in modo
differente. Ringrazio i grandi protagonisti vaticani di quei tempi che sotto la di-
rezione di Giovanni Paolo II fecero si che gli abitanti dell’Europa centro-orientale
credenti e non ebbero il coraggio di sperare. I Signori Cardinali Poupard e So-
dano, ma anche i Signori Cardinali Etchegaray, Tomko, Rytko e Grocholewski,
che oggi non potevano essere qui con noi, ma i quali all’epoca facevano parte di
quelle leggendarie “divisioni del pontefice” che venivano derise dai dittatori.

Non posso elencare tutti i benemeriti, ma confido che il Buon Signore della
Storia conservi il premio per coloro che contribuirono affinche in Europa centro-
orientale abbiamo creduto nella “forza degli indifesi”.

Temo che chi vi parla e Sua Eccellenza Sanchez Sorondo, in quanto organiz-
zatori, siamo troppo emozionati per 1’odierno incontro per poter moderare e
condurre il nostro simposio con la dovuta calma. Per questo vorrei chiedere al
Professore Piotr Salwa, direttore dell’ Accademia Polacca delle Scienze di Roma
di moderare il nostro incontro. Vorrei pregarlo di farlo utilizzando “la lente e
I'occhio del saggio”.

FOTO: JUREK KRALKOWSKI

PIOTR SALWA

Il moderatore della conferenza

P1oTR SALwA

Polacco, italianista, professore dell’Universita di Varsavia, membro dell’Acca-
demia Polacca delle Scienze, docente dell’Universita di Amsterdam e di Notre
Dame negli USA, borsista di Villa i Tatti, Harvard University Center for Italian
Renaissance Studies di Firenze, Herzog August Bibiliothek, Premio Mondello,
membro della giuria “Un autore per ’Europa”, direttore del Centro di Studi
dell’Accademia Polacca delle Scienze di Roma dal 2013.



PAuL JOSePH JEAN PouPARD

Francese, teologo e storico, ordinazione sacerdotale 1954, nomina a vescovo
1979, Rettore dell’Istituto Cattolico di Parigi 1972-1980, vescovo ausiliare di Parigi
1979, arcivescovo esercente funzioni del presidente del Segretariato per i
non-credenti della Curia Romana 1980, Cardinale e presidente del Segretariato
per i non-credenti 1985, presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura 1988-
2007, presidente del Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso 2006-2007.

PAUL POUPARD

La Chiesa nel momento di svolta degli anni 80 e 90
in Europa centro-orientale

Signor Cardinale, Signor Presidente, Signor Ambasciatore, Cara Eccellenza,
caro Martin Palous e don Tomds Halik, Illustri professori, Signore e Signori e cari Amici

INGRAZIO VIVAMENTE S. E. PIOTR NowINA-KONOPKA, Ambasciatore della Re-
pubblica di Polonia presso la Santa Sede, di aver organizzato questo in-
contro emblematico nel 25° anniversario dell’ Annus mirabilis in Polonia e
in Europa centro-orientale, e nell’anno della canonizzazione di Giovanni Paolo
II, vero protagonista di quell’anno storico, e di aver invitato significativamente
gli altri protagonisti eccezionali degli avvenimenti, ad iniziare dal Presidente
Lech Watesa, Fondatore del Movimento di “Solidarno$¢”, del dissidente, porta-
voce della Charta 77, caro Martin Palous, del dissidente, caro don Tomé&s Halik
e gli altri testimoni della Repubblica Slovacca, dell’'Ungheria e dell’Ucraina.
Vi ringrazio particolarmente, caro Ambasciatore, nel ricordo sempre vivo
del nostro primo incontro a Varsavia, nei tempi lontani e tragici dello stato di
guerra in Polonia, nel simposio del 30 maggio-3 giugno 1988, con il Sindacato
proibito “Solidarnos¢”.
Il suo fondatore storico, Lech Watesa, che saluto rispettosamente e cordial-
mente, dichiarava nel novembre 2009, per il 10° anniversario della caduta del
muro di Berlino: “Le renversement du mur de Berlin revient a 50% au pape Jean-
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Paul II, 2 30% a “Solidarno$¢”, et seulement a 20% au reste du monde”".

L’ ANNUS MIRABILIS

Con un certo distacco, Papa Giovanni Paolo II ha dedicato il capitolo III° dell’En-
ciclica Centesimus annus, con data del 1 maggio 1991, all’anno 1989 e “all’inaspet-
tata e promettente portata degli avvenimenti degli ultimi anni. Il loro culmine,
certo, sono stati gli avvenimenti del 1989, nei paesi dell’Europa centrale ed orien-

1. Paris-Match, 12-18 novembre 2009.



PAUL POUPARD

tale”. La sua prima affermazione (n. 22) & che “un contributo importante, anzi
decisivo, ha dato I'impegno della Chiesa per la difesa e la promozione dei diritti
dell'uomo [...] e cid ha portato alla ricerca di forme di lotta e di soluzioni politiche
pit rispettose della dignita della persona, vittima di una penosa serie di ingiustizie
e di rancori, oltre che da un economia disastrata e da pesanti conflitti sociali”.
Aggiunge: “Tra i numerosi fattori della caduta dei regimi oppressivi, il fattore
decisivo che ha avviato i cambiamenti, & certamente la violazione dei diritti del
lavoro” (n. 23). “Il secondo (n. 24) & certamente I'inefficienza del sistema economi-
co, [...] conseguenza della violazione dei diritti umani all'iniziativa, alla proprieta
e alla liberta nel settore dell’economia, con la sconoscenza della dimensione cultu-
rale e nazionale. Ma, la vera causa delle novita, pero, e il vuoto spirituale provoca-
to dall’ateismo”. E Giovanni Paolo II conclude (n. 25): “Gli avvenimenti dell’89
offrono I'esempio del successo della volonta del negoziato e dello spirito evange-
lico contro un avversario deciso a non lasciarsi vincolare da principi morali [...].
Certo, la lotta che ha portato ai cambiamenti dell’89 ha richiesto lucidita, mode-
razione, sofferenza e sacrificio; in un certo senso, essa & nata dalla preghiera e sa-
rebbe stata impensabile senza un’illimitata fiducia in Dio, Signore della Storia”.
La stesso Papa avverte (n. 26): “gli avvenimenti dell’89 si sono svolti preva-
lentemente nei paesi dell’'Europa centrale e orientale. Tuttavia, hanno un’impor-
tanza universale, poiché, ne discendono conseguenze positive e negative che
interessano tutta la famiglia umana [...]. La crisi del marxismo non elimina nel
mondo le situazioni di ingiustizia e di oppressione da cui il marxismo stesso,
strumentalizzandole, traeva alimento”. E prosegue Giovanni Paolo II (n. 27): “E
da auspicare che I'odio e la violenza non trionfino nei cuori, soprattutto di coloro
che lottano per la giustizia [...]. Occorrono passi concreti per creare o consolidare
strutture internazionali capaci di intervenire per il conveniente arbitrato dei con-
flitti che insorgono tra le nazioni, sicché ciascuna di esse possa far valere i propri
diritti e raggiungere il giusto accordo e la pacifica composizione con i diritti delle
altre. Tutto cid & particolarmente necessario per le nazioni europee, unite inti-
mamente tra loro nel vincolo della comune cultura e storia millenaria”.

A VENTICINQUE ANNI DI DISTANZA

Se c’e una lezione fondamentale da trarre degli avvenimenti dell’ Annus mirabilis
del 1989, e senz’altro che la storia pud cambiare direzione sotto I'impulso decisivo
di alcuni uomini animati di profonda fede. Non ¢ inevitabilmente sottoposta a mec-
canismi inflessibili, e ci sono dei momenti nei quali I'eroismo della volonta sostenuta
dalla preghiera puo vittoriosamente opporsi alla presupposta fatalita degli avveni-
menti. Come potrei dimenticare cid che dichiarava Giovanni PaoloII, il 12 gennaio
1990, al Pontificio Consiglio della Cultura che riceveva in udienza: “Nel mezzo dei
loro fratelli, la resistenza eroica delle comunita cristiane contro il totalitarismo inu-
mano, ha suscitato I'ammirazione. Dei muri sono crollati, delle frontiere aperte, ma
grande speranza si ¢ affermata. Da est a ovest, e da nord a sud, la storia in movi-
mento rimette in causa un ordine che riponeva per prima sulla forza e la paura”.

LA CHIESA NEL MOMENTO DI SVOLTA DEGLI ANNI 80 E 90 IN EUROPA CENTRO-ORIENTALE

L'indomani, 13 gennaio, ricevendo il Corpo diplomatico accreditato presso la
Santa Sede, Papa Wojtyla, si esprime con vero lirismo: “Popoli interi hanno sor-
montato la paura. La sete non reprimibile di liberta ha accelerato le evoluzioni,
fatto crollare i muri e aperto le porte: tutto questo ha rivestito 'andamento di
un vero sconvolgimento. L’avrete notato senz’altro, il punto di partenza, o il
punto di incontro & stato spesso una chiesa. Man mano, delle candele si sono ac-
cese, divenendo un vero camino di luce, come per dire a quelli che durante anni
hanno preteso limitare gli orizzonti dell'uomo a questa terra, che egli non pud
indefinitamente rimare incatenato. Sotto i nostri occhi sembra rinascere un Eu-
ropa dello Spirito. Varsavia, Mosca, Budapest, Berlino, Praga, Sofia e Bucarest —
per citare unicamente delle capitali — sono divenute come le tappe di un lungo
pellegrinaggio verso la liberta [...]. Il mirabile negli avvenimenti dei quali siamo
stati testimoni & che popoli interi hanno preso la parole: donne, giovani, uomini
hanno sormontato la paura”.

Come non trovare in queste parole infiammate, la risonanza storica del grido
appassionato del nuovo Papa, il giorno della sua intronizzazione, sul Sagrato
della Basilica di San Pietro: “Non abbiate paura! Anzi, spalancate le porte a Cristo,
alla sua potenza redentrice, aprite le frontiere delle nazioni, i sistemi economici
e politici, gli sconfinati campi della cultura [...]. Non abbiate paura!”.

Vi sono molto grato, Signor Ambasciatore, di averci offerto questo incontro
storico che, a 25 anni di distanza, ci da I’occasione di rendere omaggio agli attori
di questi avvenimenti davvero miracolosi — come disse Vaclav Havel — attraverso
i testimoni eccezionali qui riuniti del centro-est europeo, e prima di tutto, all’in-
domani della sua canonizzazione, a papa Giovanni Paolo II, uno tra i primi re-
sponsabili di questo grande cambiamento pacifico, anche se lui, nella sua santa
umilta, si definiva evangelicamente, un “servo inutile”, dicendo: “E la Chiesa
che ha contato in questo processo, non il papa”? E lui che, dal suo primo viaggio
apostolico nella patria, dal 2 al 10 giugno 1979, tenacemente voluto nonostante
gli ostacoli, ha destabilizzato decisamente 1"Hydra totalitaria, iniziando dalla
santa messa in piazza della Vittoria a Varsavia, dando I'impulso irresistibile allo
storico movimento di “Solidarnos¢”.

Ed e della Polonia che il processo cosi iniziato si & sviluppato in modo impres-
sionante, con le prime elezioni libere in Polonia dopo la II guerra mondiale, il 4
giugno del quale celebriamo il 25°anniversario, il governo di Tadeusz Mazowiecki,
fino alla caduta del muro di Berlino, la rivoluzione di velluto in Cecoslovacchia,
seguito da libere elezioni nella Deutsch Demokratish Republik, in Ungheria,
Romania, Bulgaria, e infine, 'unificazione della Germania nel cuore dell’Europa.

Omaggio sia reso al grande e santo Papa Giovanni Paolo II, che potrebbe
essere chiamato il “Patrono della vostra Liberta” come ha detto felicemente a
Varsavia, domenica scorsa, il cardinale Parolin, e a tutti gli attori dell’ Annus
mirabilis dei quali siamo lieti e onorati di ascoltare ora la testimonianza storica.

2. M. SIGNIFRED), Giovanni Paolo Il e la fine del comunismo. La transizione in Polonia 1978-1989, Guerini, 2013, p. 481.



LEcH WAtLESA

Polacco, elettricista, sindacalista e dissidente dal 1970, piu volte arrestato
e licenziato, leader degli scioperi, incluso quello dei Cantieri Navali di Danzica
nel 1980, cofondatore e leader di “Solidarnos¢”, internato 1981-1982, Premio
Nobel per la Pace 1983, partecipante ai negoziati di “Tavola Rotonda” 1989,
Presidente della Repubblica di Polonia eletto a suffragio universale 1990-1995,
sposato, 8 figli.

LECH WALESA

Testimonianza dalla Polonia

Egregi Signori,

ER DIRVI TUTTO QUELLO CHE HO DA DIRE, avrei bisogno, come minimo, dello

stesso tempo che di solito utilizzava Fidel Castro per i suoi discorsi: forse

anche di quattro ore. Avendo a disposizione solo dieci minuti cercherd di
essere breve.

Pit che il passato mi interessano 1’oggi e il domani, ma per poterne parlare
occorre comungque dire alcune cose sul passato. Il sistema comunista aveva una
filosofia semplice: non permettere 1"associazionismo libero, stroncare sul nascere
qualsiasi forma di resistenza, qualsiasi opposizione. Come se non bastasse, al-
I'interno della Polonia stazionavano permanentemente oltre 200 mila soldati so-
vietici, e intorno alla Polonia ce n’era pitt di un milione, per non parlare degli
arsenali con le testate nucleari.

Tutto il mondo lo sapeva e tutto il mondo era convinto, allora, che solo una
guerra nucleare avrebbe potuto cambiare i connotati di quella realta. Il secondo
millennio cristiano volgeva a termine e il mondo era praticamente bloccato. Non
ho un minimo dubbio che, grazie ai nostri sogni e alle nostre preghiere, abbiamo
ricevuto allora un regalo dal cielo: un papa polacco. In questo stato di assenza
di fiducia e di speranza per un qualsiasi cambiamento, quando verso la fine del
secondo millennio nessuno credeva pitt che un cambiamento fosse possibile -
un anno dopo la sua elezione, il Papa venne in Polonia.

Certamente ricordate che tutto il mondo volse allora lo sguardo verso questo
paese comunista. Quasi tutta la nazione polacca partecipava agli incontri, nei
vari luoghi. Il Santo Padre, allora, ci mobilitd attraverso la preghiera. Non at-
traverso una rivoluzione, non attraverso la lotta contro il comunismo, ma attra-
verso la preghiera. E in pitl ci esortd: “Non abbiate paura, cambiate il volto della
terra, di questa terra!”.
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Prima di allora per ben dieci anni avevo cercato di raccogliere dei volontari per
la lotta contro il comunismo. Riuscii ad mettere insieme forse una decina di per-
sone, e tra queste almeno due agenti dei servizi speciali. Ma gia un anno dopo
'elezione del Santo Padre ero riuscito ad aggregare 10 milioni di persone. E
allora non ero né pit1 saggio, né piu ricco. Appunto, I’associazione attraverso la
preghiera, I'incoraggiamento del Santo Padre accolto da uno sparuto gruppo di
dissidenti e portato avanti ha fatto si che abbiamo spaccato i denti all’orso so-
vietico. E quando I’orso non poteva pitt mordere, allora anche le altre nazioni si
sono aggregate a noi e anche loro hanno conquistato la loro liberta.

In tutta questa mia battaglia e nel mio esserne a capo accadevano cose inve-
rosimili. Io stesso mi sorprendevo di come andavano le cose e come tutto portasse
verso la vittoria. Tutti questi avvenimenti avevano dell’incredibile, forse un
giorno ne scrivero. Percid per me non v'e dubbio che in tutto cio c’era Dio e che
Lui ci ha dato la possibilita di entrare nel terzo millennio senza il peso del co-
munismo. Ora noi tutti, testimoni di quegli avvenimenti e di quelle vittorie, do-
vremmo trarne delle conclusioni e su di esse costruire il terzo millennio. A
quell’epoca nessuno ci dava la ben che minima chance di vittoria. Parlavo con
presidenti, primi ministri, re, e nessuno di loro credeva che avessimo la pur mi-
nima probabilita di vittoria sul comunismo.

Ora, quando diciamo che bisogna costruire 'unita europea sento le stesse
voci, che dicono che non ci sono le possibilita. Forse sono voci piti basse di allora,
ma continuano a ripetere che tale unita & impossibile, che non si riuscira nell’in-
tento. Ho gia sentito queste voci in passato, ma ora, dopo tutte le mie esperienze,
credo profondamente che si, che ci riusciremo, se cercheremo di costruire I'unita
cosi come quando vincevamo allora, riferendoci ai valori fondamentali, ai fon-
damenti della fede e a Dio — e che questa sara cosa buona e saggia. Se uniremo
tutti questi elementi, costruiremo l"unita europea, e sara cosa davvero buona.
Ed e questa la sfida per la nostra generazione, oggi.

Se combattiamo, diventiamo testimoni di cose incredibili. Ora abbiamo una
possibilita in piti! In Europa abbiamo lo stesso sistema economico, lo stesso si-
stema politico. Rimangono differenze tra gli Stati per quanto riguarda il loro svi-
luppo, differenze causate dalle frontiere. Ci sono differenze nelle politiche sociali,
nei sistemi fiscali, e poi tante altre ancora. Ma non si tratta di grandi cose, esse
sono superabili, sempre che ci sia la buona volonta e la comprensione riguardo
al fondamento sul quale vogliamo costruire. Se vinceranno delle soluzioni laiciste
e troppo di sinistra, sono convinto che non andremo lontano, né riusciremo a
costruire I'unita europea.

Quando pongo questi quesiti, e li pongo in tutti i continenti, la platea si di-
vide immediatamente in due. Alcuni vorrebbero costruire il futuro del mondo
sul fondamento delle liberta, sul libero mercato e sulla legge. Cosi vuole la meta
della platea. L'altra meta dice che nulla costruiremo perché prima o poi il denaro,
il populismo e la demagogia ci porteranno ad accapigliarci gli uni con gli altri.
Per questo dico: per costruire questo mondo nel modo migliore prima si dovrebbe
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elaborare e condividere le necessarie riflessioni e fare riferimento ai valori con-
cordati insieme.

Il mondo di molte religioni, il mondo in cui ci sono anche i non credenti, ha
bisogno di dieci comandamenti laici. Se questi mancheranno, se tutti questi vari
fondamenti non combaceranno, di certo non si potranno costruire grandi cose.
La nostra generazione, che ha veramente avuto tanti successi, che ha eliminato
cosl tante divisioni, questa generazione, dico, ha la possibilita di dare inizio a
una costruzione come si deve.

Io lo sto aspettando e spero che gli schieramenti come il nostro siano ancora
pitt dinamici. Perché oggi & in corso la battaglia per il nuovo volto dell’Europa
e della globalizzazione del domani. Oggi questi due concetti sono vuoti, tutto
dipende dal contenuto che vi metteremo dentro, dalle parole con le quali li riem-
piremo, da quali programmi e quali strutture proporremo. Cerchiamo di riem-
pirli, questi concetti, di cose edificanti, giuste, oneste, spirituali, confermandole
con il nostro operato, e solo allora si potra dire di questa generazione: non solo
demoliva alla grande, ma & stata anche capace, appena entrata nel terzo millen-
nio, di cominciare una buona costruzione.

Per me, cattolico e figlio fedele della Chiesa, il messaggio della nostra fede
e della Chiesa che mi ha formato, sara sempre il piti vicino. Ho avuto il grande
privilegio di incontrare il grande figlio della nostra Chiesa, San Giovanni Paolo
II, e la grande fortuna di poter portare la nostra nazione alla vittoria. Ci capivamo
senza tante parole. Nella mia vita sono sempre stato ispirato dalla fede: dalla
fede in Dio e dalla fiducia in cid che facevo. Oggi, quando viaggio attraverso il
mondo, vedo che in tutte le religioni e le manifestazioni di fede tutti vediamo lo
stesso Dio. Solo che, a volte, i maestri sono troppi e da qui nascono le differenze
e le inquietudini religiose.

Per questa ragione faccio un appello affinché si cerchino dei valori comuni.
Io 1i chiamo laici per evitare di riferirli a una qualsiasi religione, perché questo,
oggi pitt che mai, divide invece di unire. Ma il significato & uno solo, e credo che
coincida con il messaggio del Papa polacco: costruiamo un mondo basato sulla
civilta del bene e sul reciproco rispetto tra gli uomini. Siamo solidali e cerchiamo
quello che unisce e non quello che divide!
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Testimonianza dalla Repubblica Ceca’

Eminenze, Eccellenza, Illustri Ospiti, Signore e Signori!

UN GRANDE ONORE PER ME poter partecipare personalmente a questa confe-

renza dedicata al contributo della Chiesa cattolica, guidata dal Papa San

Giovanni Paolo II negli anni settanta e ottanta, nella caduta del comunismo
nella nostra parte del mondo nell’ Annus mirabilis 1989. Ringrazio per avermi vo-
luto dare l'opportunita di rendere la mia testimonianza come rappresentante
della Repubblica Ceca.

Desidero ringraziare di tutto cuore i curatori dell’evento: I’Accademia Pon-
tificia delle Scienze e I’Ambasciata polacca presso la Santa Sede, per aver reso
possibile questa conferenza e di averla circondata di un clima cosi cordiale qui
nella sede dell’Accademia — un luogo splendido per studiare, meditare e per dia-
logare, sito nel cuore dei Giardini Vaticani.

Vi devo subito fare una confessione: non e per nulla facile prendere parola
dopo il testimone polacco, fondatore della “Solidarnos$¢”, primo Presidente della
Polonia libera, Lech Walesa.

Due giorni fa, e cioe il 4 giugno, abbiamo festeggiato il 25° anniversario delle
prime elezioni libere in Polonia ma non solo 1i, anche nell’intero blocco orientale!
Era un segnale, una buona nuova, che non poteva passare inosservata nelle altre
nazioni che da decenni vivevano dietro la cortina di ferro. Era un segno chiaro
che stava finendo, imposta dalla guerra fredda, I'era del totalitarismo che finora
teneva in ostaggio intere nazioni corrompendo moralmente pitt generazioni e
che impediva ai cittadini esprimere liberamente la loro volonta politica, nono-
stante sbandierasse la propagandistica etichetta della “democrazia popolare”,
imposta, come sappiamo, dall’ideologia comunista!

* La versione abbreviata di questo intervento & stata pronunciata nel corso della conferenza: “La Chiesa nel
momento di svolta degli anni 80 e 90 in Europa centro-orientale” 6 giugno 2014 nella Poniticia Accademia
delle Scienze in Vaticano.
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Anni 70 e 80 in Polonia sono passati sotto la bandiera di un irremovibile e sempre
piti crescente resistenza alla tirannia comunista. Certamente tale bandiera in Po-
lonia veniva innalzata piti in alto che altrove. I polacchi che si ribellavano, guidati
dalla propria esperienza e spinti dal naturale riflesso di opposizione, esercitavano
un’influenza decisiva su altre nazioni dell’Europa centrale e orientale che cosi
intuivano che anche loro erano in grado di spezzare I'oppressione. Si, le rivolu-
zioni, I'una dopo I'altra, germogliavano vittoriose nei paesi del blocco orientale.

leri, e ciog il 5 giugno, ho avuto occasione di essere alla prima romana del-
'eccellente film di Andrzej Wajda: “Watesa. L'uomo dalla speranza”. Per enne-
sima volta mi sono reso conto quanto era stato unico e insostituibile il ruolo del
leader di “Solidarno$¢” nella nostra ultima svolta storica, quanto devono al suo
sacrificio a favore della liberta i polacchi ma anche gli altri abitanti dell’Europa
centro-orientale. Non sprofondavamo forse in una sorta di stagnazione e rasse-
gnazione, incapaci di una reazione di fronte alla forza dei nostri oppressori che
per cosi lungo tempo ci hanno tenuti come imprigionati? Non e stata forse
la “Solidarno$¢” polacca, fondata da quest'uomo dalla speranza, a dimostrarci,
ribellandosi alla situazione apparentemente senza speranza, che possiamo fare
qualcosa? Non & stato forse Lech Watesa, personificazione stessa della’opposi-
zione polacca, a ispirarci, a far capire a tutti noi che possiamo dire di “no” al
male, che possiamo opporsi alla tirannia, intraprendere un’azione comune e mo-
dificare la nostra sorte? Quindi, Signor Presidente, ancora una volta la ringrazio
di tutto cuore per il suo coraggio, fede e determinazione!

II

Mi sia permesso di utilizzare il poco tempo che mi ¢ stato concesso, per condi-
videre con voi la testimonianza cecoslovacca. Vi guidero attraverso la nostra sto-
ria degli anni 70 e 80 che avanzavano inesorabilmente verso la Rivoluzione di
Velluto, iniziata con una brutale soppressione di una manifestazione pacifica,
svoltasi a Praga il 17 novembre 1989. Di conseguenza il 3 dicembre si dimise il
governo comunista e il 29 dicembre Véclav Havel vinse le elezioni presidenziali.
Infine le prime elezioni libere dell’8 e 9 giugno 1990 sono state la coronazione di
questi eventi. Illustrerd questa lotta concentrandomi in particolare su alcuni lassi
di tempo cercando di tracciare in modo coinciso le corrispettive pietre miliari
dando un rilievo particolare al ruolo della Chiesa cattolica.

1968

Bisogna iniziare con il ricordo della primavera di Praga. Nello stupore generale
in gennaio Alexander Dubcek sostitui Antonin Novotny alla carica del primo
segretario del Partito Comunista Cecoslovacco e diede inizio al processo di de-
mocratizzazione del sistema totalitario sotto il quale siamo stati costretti a vivere
per ben due decenni. Otto mesi piti tardi il processo delle trasformazioni é stato
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interrotto dall'invasione dell’esercito del Patto di Varsavia guidato dall’'Unione
Sovietica, I'invasione messa in atto sull’’invito” da parte dei non meglio speci-
ficati dignitari comunisti allo scopo di fermare la “controrivoluzione”.

I progetto di dare al socialismo il “volto umano” realizzato dall’ala “pro-
gressista” di Dubcek interna ai vertici del partito comunista ha portato una mo-
mentanea ventata di liberta accendendo le false speranze. I cittadini in barba a
tutte le previsioni ideologiche credevano che comunque non saranno condannati
a vivere in eterno nel “paradiso sovietico”. Tuttavia il processo di “normalizza-
zione” messo in atto immediatamente dopo l'intervento delle forze armate so-
vietiche ha fatto si che la nazione & sprofondata in uno stato di rassegnazione e
di apatia senza speranza. Alcune persone, stufe del socialismo in una qualsiasi
forma, hanno deciso di lasciare il paese. La schiacciante maggioranza di tutti
quelli che sono rimasti non vedeva davanti a sé alcuna scelta, salvo quella di
tornare al solito gioco insincero, gia praticato con successo in passato, che per-
metteva la sopravvivenza e che consisteva nel continuo adeguarsi alle circostanze
che mutavano.

1975

Il nuovo vertice del partito e dello Stato dichiarava, conformemente alla prassi
standard in uso nell’intero blocco orientale il pieno e, confermato dalle “prove
documentate”, successo della normalizzazione. Secondo loro, lo scopo di con-
quistare di nuovo i cuori e le menti dei cittadini, solo momentaneamente con-
taminati dall’ideologia della controrivoluzione, e stato raggiunto. Il processo
di revisione orizzontale dell’opinione pubblica d'intera societa & giunto a ter-
mine e ha purificato non solo le forze al potere ma anche tutti gli elementi rea-
zionari e revisionisti che sono riusciti a trovare un loro spazio durante gli “anni
della crisi”. La maggioranza della gente comune che fino a poco tempo fa ma-
nifestava l'indiscusso appoggio agli “ideali di gennaio” ora, pur di poter ritro-
varsi nella nuova situazione, era pronta ad accettare il “patto sociale”
generosamente offerto dai nuovi governanti.

Sembrava che ora la macchina politica stesse ripartendo di nuovo, senza in-
toppi, come ai bei vecchi tempi, prima che fosse colpita dalla controrivoluzione.
Gli avversari delle riforme, le cosi dette “teste dure”, trionfavano ora e insieme
con loro trionfava la loro interpretazione degli eventi del 1968 con la quale mo-
nopolizzarono la sfera pubblica. Tutta la resistenza con la quale si sono dovuti
misurare fino a poco tempo fa, sia all'interno del Partito Comunista sia al di fuori
di esso, e stata zittita ed & scomparsa del tutto.

Pochi erano pronti a rompere quel silenzio di tomba, esprimendo pubblica-
mente le proprie opinioni che non combaciavano con la “linea” ufficiale del par-
tito. Uno di questi era Vaclav Havel, uno scrittore non associabile al Partito
Comunista, che aveva scritto una lettera aperta al capo del Partito Comunista
Gustdv Huséak. In essa Havel, preoccupato, comunicava le sue osservazioni sulla
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societa cecoslovacca “normalizzata” fino al midollo. L'oggetto della sua princi-
pale preoccupazione era la frattura che si era palesata tra I’atteggiamento in pub-
blico e le convinzioni interiori della maggior parte dei cechi e slovacchi che hanno
smesso di esprimere le proprie idee politiche approvando I'operato del regime
esclusivamente per paura. Esprimendo la propria opinione politica nessuno af-
fermava piu la verita, la gente, costretta a mentire in continuazione cercava di
adattarsi alla situazione in corso. Il successo della normalizzazione, secondo
Havel non e stato per nulla un successo, al contrario, si era rivelato di essere una
grande sconfitta. Quali potranno essere le conseguenze di un cosi lungo processo
di umiliazione dei cittadini? — chiedeva Havel a Husdk, dando subito dopo la
sua risposta a tale quesito. Havel diceva: Il risultato sara una crisi, ancora pit
profonda e radicale di quella precedente, solo apparentemente risolta. Le con-
seguenze di questa crisi saranno imprevedibili. Nelle conclusioni di questa lettera
Havel scrisse: “Come cittadino di questo Stato, chiedo con la presente, aperta-
mente e pubblicamente, che lei e altri principali rappresentanti di questo regime
analizziate opportunamente le questioni che intendo sottoporre alla vostra at-
tenzione e valutiate a tale riguardo la vostra responsabilita nei confronti della
storia e che intraprendiate dei passi adeguati”!.

Dopo alcuni mesi Gustdv Husdk, che nel frattempo e stato eletto presidente
della Cecoslovacchia, ha firmato 1’Atto Finale della Conferenza di Sicurezza e
della Cooperazione in Europa. I paesi partecipanti alla conferenza dichiararono,
alla terza votazione, di intraprendere le iniziative a favore dei diritti dell'uomo
e dei diritti fondamentali dei cittadini e hanno dichiarato la volonta di coopera-
zione nell’ambito umanitario e negli ambiti analoghi, dando cosi inizio alla con-
ferenza di Helsinki.

1977

Il 6 gennaio & stata pubblicamente annunciata la costituzione della Charta 77. La
sua costituzione e stata firmata da 242 cittadini della Cecoslovacchia. Com’e stato
scritto nella sua introduzione la Charta 77 era “una libera, informale e aperta
associazione di persone di varie opinioni, convinzioni, professioni, uniti da una
volonta individuale e collettiva di propagare i diritti dell'uomo sia nel nostro
paese sia nel mondo intero”?. La firma da parte del governo cecoslovacco di due
convenzioni® sui diritti dell'uomo proposte dall’ONU (e pubblicate nel Registro
delle Leggi Cecoslovacco al n°120 il 13 ottobre 1976) come anche la firma del pre-
sidente sul sopraccitato Atto Finale costituivano la base giuridica della futura at-
tivita della Charta 77.

1. V.HAVEL: “Dear Dr. Husdk”, in: Open Letters. Selected Writings 1965-1990, Alfred A. Knopf, New York, 1991,
Selected and Edited by Paul Wilson, p. 83.

2. In base alla versione inglese di Manifesto of Charter 77, Library of Congress (http:/ /rs6.loc.gov/frd/cs/
czechoslovakia/cs_appnd.html).

3. Patto internazionale sui diritti civili e politici e Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali.
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Va detto che le ragioni, per le quali hanno deciso di aderirvi i firmatari della
Charta 77 (originari da ambienti pitt disparati: cristiani di varie confessioni, ebrei,
ex comunisti, gli epurati dal partito per aver preso parte nel '68, indipendenti,
intellettuali liberali e alcuni giovani di origine e fini non meglio definiti)
non erano politiche, come lo aveva previsto Havel nella sua lettera indirizzata
a Husdk, bensi strettamente esistenziali. Il messaggio rivolto in tal senso alle
autorita cecoslovacche lo diceva in modo deciso e chiaro: Ne abbiamo abbastanza.
Non possiamo restare in silenzio, nell’ipocrisia diventata norma oggi accettata
in Cecoslovacchia, dove i fondamentali diritti del'uomo “esistono unicamente
sulla carta”* e dove cosi tante persone sono diventate “vittime di un astuto
apartheid”>.

II filosofo Jan Patocka insieme a Vaclav Havel e Jiff Hédjek, Ministro degli
Affari Esteri nel 1968, sono diventati i portavoce della Charta 77. Jan Patoc¢ka ha
descritto le finalita principali della Charta 77, intesa come movimento avente
come scopo applicazione ed esecuzione dei diritti dell'uomo. Vista I'importanza
di quest’argomento, lo citerd per intero. Secondo Jan Patoc¢ka la Charta 77 aveva
come scopo: “fornire alle coscienze pulite della gente la verita, della quale noi
tutti siamo, in un certo senso, consapevoli. [...] Il concetto dei diritti dell"'uomo
non e nullaltro che la convinzione che gli Stati e le societa essendo un corpo solo
si considerano capaci di emanare dei pareri sovrani e morali, che riconoscono
sopra di loro un qualcosa che non & nominato, un qualcosa che ¢ indubbiamente
sacro e intoccabile perfino per loro, e che la loro intenzione ¢ di contribuire alla
difesa di tale sacralita con I’aiuto della stessa autorita che li autorizza a varare e
tutelare le norme di legge [...] i firmatari della Charta 77 non avanzano per se né
privilegi né funzioni politiche, non intendono essere né 'autorita morale, né la
“coscienza” della societa; il loro sforzo si concentra esclusivamente sulla purifi-
cazione e rafforzamento della consapevolezza che I'istanza superiore esiste e che
proprio di fronte ad essa siamo responsabili, sia individualmente, ciascuno nella
propria coscienza sia in quanto Stato impegnato con le firme apposte in calce al
testo delle importanti convenzioni internazionali. Impegnati non solo per via
dei propositi riguardanti sia i vantaggi sia gli svantaggi politici ma anche con-
sapevoli del fatto che le loro firme si traducono nell’accettazione del principio
che la politica & subordinata alla legge e non la legge alla politica”®.

1978

Nella primavera dello stesso anno in cui il cardinale polacco Karol Wojtyla &
stato eletto papa Giovanni Paolo II (16 ottobre) nell’ambiente della Charta 77 era

4. Manifesto of Charter 77, op. cit.

5. Ibid.

6. J. PATOCKA, “What Charter 77 Is, and What It Is Not”, in: The Great Lie. Classic and Recent Appraisals
of Ideology and Totalitarianism, ed. by F. Flagg Taylor IV, ISI Books, Wilmington Delaware, 2011, pp. 457-
458.
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in corso il dibattito riguardante la questione di un’effettiva continuazione degli
sforzi per opporsi all’ostilita del regime comunista e le continue repressioni ef-
fettuate da esso a danno dei dissidenti. Vacldav Benda, cattolico e uno dei firmatari
della Charta ha scritto 'articolo intitolato “Polis parallela”” che non solo ha
attirato I’attenzione dell’opinione pubblica, ma anche dato inizio a un dibattito.
Il testo in questione ha introdotto una nuova e significativa dimensione peraltro
gia affrontata, anche se in maniera insufficiente, da Jan Pato¢ka (che & morto al-
cune settimane dopo la fondazione della Charta 77) nella sua dissertazione mo-
rale. Benda affermava che in verita non c’era spazio e molto probabilmente non
ce ne sarebbe stato in futuro per il dialogo finora apparentemente intrattenuto
con il potere sui diritti dell'uvomo. Comunque va detto che la Charta 77 era riu-
scita a conquistarsi un certo spazio pubblico indipendente, che finora mancava
nella societa soffocata dalla piaga del totalitarismo. Tale sfera pubblica dovrebbe
essere non solo tutelata ma continuamente ampliata per uso della Charta 77.

In estate i dissidenti cecoslovacchi e polacchi hanno organizzato la prima
riunione segreta in montagna sulla frontiera tra la Cecoslovacchia e la Polonia.
Hanno stilato una dichiarazione comune e stabilito un quadro di cooperazione
e di regolare scambio d’informazioni. Uno dei primi progetti comuni e stato il
libro di saggi, scritto da autori di entrambe le parti, pubblicato (sia in lingua ceca
sia in lingua polacca) in samizdat e cioe da una “casa editrice” indipendente che
distribuiva le sue pubblicazioni nella cerchia dei conoscenti e collaboratori; ag-
giungo che il numero dei lettori di queste pubblicazioni era sempre in crescita.

In ottobre Vacldv Havel ha scritto e pubblicato sempre da loro, il suo famoso
saggio “Forza dei senza forza” che era stato, e, lo & tuttora, il fondamento del-
I’atteggiamento intellettuale per i dissidenti antitotalitari.

1979

A maggio di quest’anno Giovanni Paolo II si era recato in visita nella sua patria,
per la prima volta da papa, e con I’occasione ha dato 'appoggio ai polacchi con
il suo famoso: “Non abbiate paura”. Nello stesso tempo 1’'ondata di repressione
ha colpito la “polis parallela” in Cecoslovacchia. Vacldv Benda e Vacldv Havel
insieme ad altri otto membri del Comitato per la Difesa degli Ingiustamente Per-
seguitati sono stati arrestati. Cid non ha risolto i problemi del governo comunista
che si stava misurando con la conferenza di Helsinki, all'indomani della prima
conferenza che ebbe luogo a Belgrado (ottobre 1977 — marzo 1978), e che si stava
intensificando. I dissidenti arrestati sono stati immediatamente rimpiazzati dai
nuovi dissidenti. Mentre tutte le azioni della Charta 77 sono rimaste indisturbate
e addirittura si sono intensificate. Il cardinale FrantiSek Tomasek, capo della
Chiesa cattolica, il cui atteggiamento nei confronti della Charta 77 inizialmente
era stato ostile, ha allacciato i contatti (molto probabilmente ispirato o addirittura

7. Vedi: V. BENDA, The Great Lie. Classic and Recet Appraisals of Ideology and Totalitarianism, op. cit., pp. 460-476.
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istruito dal papa) con i cattolici, firmatari della Charta 77, accendendo nello stesso
tempo il semaforo verde alle iniziative della Chiesa cui scopo era di aiutare le
vittime della repressione.

1980~1984

I dissidenti polacchi sono diventati i principali partner esteri dei cechi e degli
slovacchi che partecipavano all’attivita della Charta 77. Per questa ragione la si-
tuazione polacca in repentino mutamento esercitava una grande influenza sulla
situazione in Cecoslovacchia. Qui voglio ricordare, anche solo telegraficamente,
cosa stesse succedendo in quei tempi burrascosi.

31 agosto 1980 nei Cantieri di Danzica nacque “Solidarnos¢”, il primo sin-
dacato nel blocco orientale non controllato dal partito comunista e Lech Watesa
divenne il suo presidente. “Solidarnos¢” si stava ingrandendo con la velocita di
un fulmine, ovunque in Polonia nascevano le sue rappresentanze locali. A set-
tembre del 1981 il numero degli iscritti al nuovo sindacato era di quasi 10 milioni
di persone cioe pari a quasi un terzo di tutti gli operai nel paese! Verso la fine
del 1981 “Solidarno$¢” era gia un’organizzazione politicamente molto forte in
uno stato tormentato da una fortissima crisi economica. Il ruolo guida del partito
al potere, garantito dalla costituzione, era minacciato.

I1 13 dicembre 1981 generale Jaruzelski ha dichiarato lo stato di guerra. Mi-
gliaia degli iscritti a “Solidarno$¢” sono stati internati e Iattivita del nuovo partito
e stata vietata. In Polonia i germogli di una vita pubblica sono stati spazzati via
nell’arco di una notte, molte persone sono state condannate a causa della loro
attivita politica e molte altre hanno emigrato. “Solidarno$¢”, nonostante il gra-
vissimo colpo che I'e stato inferto, non ha cessato di esistere, si & trasformata in
un’organizzazione clandestina e si € impegnata nella diffusione delle informa-
zioni, pubblicazione dei giornali e dei libri, e poi offriva 'aiuto finanziario alle
vittime e alle loro famiglie, tendendo la mano all’intera societa polacca. Lo stato
di guerra fini il 22 luglio 1983, ma molti e severi limiti imposti mentre era in vi-
gore hanno mantenuto immutata la loro validita.

Nel giugno 1983, mentre lo stato di guerra durava ancora, Giovanni Paolo
II, convinto che comunque esso sarebbe presto finito, & venuto in Polonia per la
seconda volta.

A dicembre 1983 Lech Watesa, finalmente libero dopo un anno d’interna-
mento, ha ricevuto a Oslo il Premio Nobel per la Pace.

Cosa stesse succedendo in Cecoslovacchia in tutti questi anni? La persecu-
zione dei dissidenti era all’ordine del giorno, le incursioni della polizia segreta
si susseguivano una dopo I'altra, lo stesso succedeva in Polonia.

Similmente come in Polonia anche qui la “polis parallela” funzionava in
tutte le sue forme che erano la difesa dei diritti dell'uomo, il sostegno alle vittime
della depressione, la diffusione delle informazioni non manipolate, la diffusione
delle notizie e informazioni attraverso una rete di bollettini indipendenti,
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organizzazione degli eventi culturali, “delle universita volanti”® e di altre forme
ancora dell’educazione al di fuori dal sistema. I contatti con i partner polacchi
e la cooperazione nell’ambito del processo dell’OSCE come anche il regolare
scambio delle informazioni continuavano incessantemente cosi come ¢ stato
stabilito prima.

I cristiani erano presenti in ciascuna di queste azioni. Ogni anno uno di loro
ricopriva a turno la carica del portavoce della Charta 77. Sotto il patrocinio dei
cristiani, la Charta pubblicava, ogni anno, i documenti che svelavano come ve-
niva sistematicamente infranto in Cecoslovacchia il diritto di liberta della con-
fessione. La Chiesa cattolica che contribuiva al dibattito pubblico clandestino
portandovi il messaggio di spiritualita divenne un attore importante nelle bat-
taglie con il totalitarismo.

Uno degli argomenti pit dibattuti nell’ambito della Charta 77 era ovvia-
mente il modo e le modalita delle azioni dei dissidenti cecosolvacchi paragonate
a quelle dei dissident polacchi. Il numero dei firmatari della Charta 77 non ha
mai superato due o, nel migliore dei casi, tre mila persone. La nostra polis pa-
rallela era piuttosto un ghetto dei liberi pensatori e non, come in Polonia, un
vero e proprio movimento sociale.

In questa situazione il detto latino exempla trahunt e stato confermato in
pieno. La lettera, inviata a Roma ad aprile 1984 e contenete 1'invito al papa di
venire in visita in Cecoslovacchia ¢ stata firmata da diciassette mila di persone.
I pellegrinaggi e lavoro svolto dalla Chiesa “al di fuori dal proprio territorio”
iniziarono ad attirare sempre di pit1 I'attenzione delle giovani generazioni.

1985

Gli eventi principali di quest’anno, che avrebbero dovuto svolgere un ruolo ca-
pitale nello scolpire il futuro della Cecoslovacchi sono accaduti a Mosca. Dopo
i successori di Leonid Breznev — Andropov e Chernenko, che se ne sono andati
molto in fretta, Mikhail Gorbachev fu nominato nuovo segretario generale del
PCUS. 1 piano da lui proposto certamente non era visto di buon occhio dai nostri
leader conservatori. Gorbachev fondava sua politica su due concetti principali;
perestrojka e glasnost, che avrebbero dovuto trasformare profondamente il sistema
sovietico rendendolo pit efficace soprattutto dal punto di vista economico.

Le nuove tendenze nella politica sovietica non portarono, paradossalmente,
dei cambiamenti immediati in Cecoslovacchia. I fautori della “normalizzazione”
erano pur sempre considerati il piti leale esempio della guida sovietica. Uno dei
loro scopi principali era allontanarsi dalla cosiddetta “dottrina BreZnev”® secondo
la quale I'invio delle truppe in Cecoslovacchia nel 1968 era pienamente giusti-
ficato. Si trattava di una plateale difesa del socialismo e della conferma del

8. Expl.
9. Expl.
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controllo sovietico su intera regione. “Eto vase délo”, questo & un vostro affare,
si sono sentiti dire da Gorbachev tutti i suoi “compagni piu giovani” del blocco
sovietico, quando gli chiedevano come si dovrebbero comportare in futuro.
Queste notizie da Mosca avrebbero in breve impresso un segno storico sull’im-
mediato futuro.

Intanto prendevano voce le circostanze pitt disparate — non necessariamente
legate al nuovo vento che soffiava da Mosca — che stavano annunciando il cam-
biamento della situazione e con questa il necessario cambiamento nelle persone.
La Chiesa cattolica era la fonte pitt importante di tali segnali. I pellegrinaggio a
Velehrad, svoltosi all'inizio di luglio, per festeggiare i 110 anni dalla morte di
San Metodio, apostolo che portod la fede cristiana sulle nostre terre, si era tramu-
tato in una grande manifestazione antigovernativa. A questa cerimonia hanno
preso parte quasi cento mila persone che con la loro presenza hanno inviato un
segnale chiaro e molto forte ai rappresentanti del governo cecoslovacco, presenti
alla cerimonia insieme alla delegazione della Santa Sede con a capo il Segretario
di Stato Cardinale Casaroli. Finalmente anche i cechi e gli slovacchi, come lo
aveva giustamente sottolineato uno dei pellegrini, stavano raggiungendo con le
loro presenze, le cifre polacche.

1986 ~1989

La tendenza registrata a cavallo degli anni 80 non solo rimaneva tale anzi si stava
consolidando sempre di pitt. Nonostante il numero piuttosto scarso dei firmatari
la “polis parallela” chiamata in vita dalla Charta 77 stava subendo un cambia-
mento radicale. La generazione pitt giovane che vi si era aggregata ha stimolato
la revisione dei suoi “metodi d’azione” e dell’intero modus operandi. Ora sono
diventati pitt importanti gli atteggiamenti pit1 impegnati politicamente piuttosto
che le asserzioni socratiche e morali di Patocka o la politica antipolitica di Havel’.
Ora le manifestazioni assumevano le dimensioni grandiose e mai viste prima e
le proteste si palesavano in tutti gli spazi pubblici e non piti, come succedeva fi-
nora, solo nelle periferie o in provincia, ma e soprattutto sulle piazze e sulle vie
principali. Le nuove e indipendenti iniziative da pit svariate tendenze e sfuma-
ture si aprivano a ventaglio proponendo molte alternative alla “superata” Charta
77. Mentre tra le voci dei dissidenti radicali e quelle dei mezzi di comunicazione
di massa ufficiali guidati dall’alto si apriva sempre di piti la “zona grigia” che
veniva captata da tutti coloro che avvertivano che il vento era cambiato e ave-
vano una grande voglia di partecipare al processo di trasformazione che si stava
avvicinando.

Anche il contesto internazionale rimandava 'immagine dei molteplici cam-
biamenti. Lo spirito della perestrojka coniato da Mikhail Gorbachev non poteva
essere trattenuto entro i confini dell’'URSS. Il nuovo clima si era diffuso in tutto

9. Vedi il saggio di Havel del 1984 “La politica e la coscienza”.
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il blocco orientale, dove i politici locali cercavano disperatamente mantenere an-
cora lo status quo dell’ordine sociale ed economico. L'incontro di Vienna, orga-
nizzato nell’ambito dell’OSCE (novembre 1986-1989), ha introdotto il concetto
della “dimensione umana”. E stato dato il rilievo alle questioni umanitarie mentre
durante i negoziati si € iniziato a prendere in considerazione le deposizioni dei
difensori dei diritti dell'uomo. I diplomatici occidentali hanno intensificano i
contatti con i dissidenti dell’'Europa centro-orientale dando loro appoggio sempre
pitt apertamente attraverso la “legittimazione” internazionale.

Anche la Chiesa cattolica in Cecoslovacchia ha avuto un ruolo, in un certo
senso unico, in questo processo. Si moltiplicavano le azioni spontanee che par-
tivano dal basso, si organizzavano i pellegrinaggi che, ora, non coinvolgevano
unicamente le persone credenti anziane e radicate nella tradizione ma sono di-
ventati un polo di attrazione per i giovani in cerca di strade nuove. La petizione
scritta da, finora sconosciuto, agricoltore moravo Augustin Navratil intitolata:
“I suggerimenti dei cattolici riguardanti la risoluzione della situazione dei cre-
denti” & stata firmata da pitt di un mezzo milione di cittadini cecoslovacchi. Un
gruppo di attivisti cattolici apertamente appoggiato dalla gerarchia ecclesiastica
ufficiale con a capo cardinale Tomdsek, ha redatto il “Decalogo di rinnovamento
spirituale”. Tale decalogo aveva come compito arricchire i cambiamenti in corso,
iniziati dalla Charta 77, fornendo un’importante dimensione, in termini culturali
e storici, dell’identita della nazione cecoslovacca. Contemporaneamente la Santa
Sede ha deciso di procedere con la canonizzazione di Agnese, la principessa ceca
del XIII secolo. Anche questa & stata una testimonianza di cattolicesimo che si
rinnovava ma, come si era dimostrato piti tardi, solo temporaneamente.

1989

Ora mi sia concesso di formulare alcuni brevi commenti a proposito dell’ Annus
mirabilis che ci ha portato la nostra liberta.

Véclav Havel ¢ stato messo in prigione — fortunatamente vi e rimasto solo
per tre mesi — e questo grazie alla potente manifestazione di protesta organizzata
per commemorare Jan Palach a Praga a gennaio.

La petizione “Alcune sentenze” ha mobilizzato la”zona grigia” in modo mai
visto prima d’ora. Addirittura i pitt conservatori membri dell’Ufficio Politico si
sono resi conto che qualcosa d’inquietante cominciava a penetrare nelle stanze
del potere.

I dissidenti polacchi, che, all'indomani delle elezioni politiche di giugno
sono diventati membri della Camera dei deputati, sono venuti in visita a Praga
a settembre. Erano muniti di nuovi passaporti diplomatici e questo fatto com-
plicava alquanto il lavoro dei servizi segreti cecoslovacchi.

Un altro segnale che indicava la fine dell’era del comunismo eral'arrivo degli
emigranti dalla DDR che transitavano da Praga in ottobre. Arrivavano e saltavano
la staccionata dell’ambasciata tedesca da dove venivano accompagnati alla sta-
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zione per recarsi all’Occidente, lasciandosi alle spalle la loro casa socialista.
Decine di migliaia dei cechi e slovacchi hanno partecipato al pellegrinaggio a
Roma per essere testimoni della canonizzazione della principessa Agnese. I cat-
tolici cecoslovacchi si mobilitavano autonomamente; capeggiati dal loro pastore
cardinale Tom4sek hanno svolto un ruolo rilevante nella Rivoluzione di velluto.

11

Riassumendo bisogna dire che il dibattito rimane tuttora aperto: chi I’ha fatto, a
chi dobbiamo questo grande cambiamento? E stato Gorbachev e i suoi corri-
spettivi americani Reagan e Bush che hanno stabilito tra di loro che era giunta
ora di smontare questa struttura politica messa in piedi durante la Guerra Fredda
dall’Unione Sovietica e dagli Stati Uniti d’America per prevenire il conflitto nu-
cleare tra 'Occidente capitalista e 1’Est socialista? Forse lo sono stati Watesa,
Havel e gli altri, devoti alla causa, cittadini dell’Europa centrale e dell’est capaci
di mobilitare le proprie nazioni affinché si liberassero dal giogo dei totalitarismi
che li distruggevano la vita e avrebbero privato della liberta le future generazioni?
Certamente entrambi i giudizi hanno dalla loro argomenti validi da presentare
in questo dibattito. I politici di ogni epoca, non importa da quale parte della terra
provengono, sanno che le intenzioni e i progetti sono solo un inizio. Anche la
fortuna ha un ruolo importante nella storia. E cosa dire della provvidenza, e
dell’intervento dello Spirito Santo?
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Slovacco, matematico, insegnante e ricercatore dell’Accademia delle Scienze
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FRANTISEK MIKLOSKO

Testimonianza dalla Repubblica Slovacca

QUARANT’ANNI DEL COMUNISMO in Slovacchia e in Cecoslovacchia possono essere

divisi esattamente in due parti. Nei primi vent’anni regnod un terrore brutale

contro tutti i nemici ideologici. Nel Paese si contarono decine di migliaia di pri-
gionieri politici. Nella Cechia e nella Slovacchia furono liquidati tutti gli ordini re-
ligiosi, maschili e femminili, fu soppressa la Chiesa greco-cattolica. Molti vescovi,
sacerdoti, monaci e monache, come anche molti fedeli furono rinchiusi nelle prigioni
o mandati nei campi di lavoro. Poi venne la Primavera di Praga, e anche se & durata
solo alcuni mesi, furono liberati tutti i prigionieri politici, e in quella breve stagione
la gente poté prendersi una boccata di liberta. Poi abbiamo avuto altri vent’anni di
comunismo. Il regime non era pit1 tanto brutale, perd costringeva le persone ad as-
sumere comportamenti ambigui e apatici, e, per quanto riguarda la Chiesa, mirava
alla sua morte naturale.

Gli anni 70 e 80 nella Cecoslovacchia, e, specialmente nella Slovacchia, ri-
guardano pitt da vicino il tema del nostro simposio.

Dal 1968 la mia vita gravitava principalmente intorno al gruppo di tre per-
sone: il matematico Vladimir Jukl, il medico Silvester Kréméry, il quale aveva tra-
scorso quattordici anni in prigione per la sua attivita religiosa, e il vescovo (oggi
cardinale emerito) Jan Korec, ordinato segretamente e tenuto in prigione per otto
anni. Questi tre uomini iniziarono a organizzare incontri religiosi informali con
gli studenti di Bratislava. All'inizio si trattava solo di un gruppetto di pochi gio-
vani. Fu adottato un metodo di lavoro molto ragionato, che consisteva in incontri
settimanali segreti nelle abitazioni private, durante i quali si leggevano insieme
le Sacre Scritture, si pregava, si studiava e si discuteva. Anche quando questi
giovani lasciarono Bratislava, dopo aver terminato i loro studi, noi continuammo
a mantenere vivi i contatti con loro. Gli anni 70 furono caratterizzati dalla paziente
formazione di questi gruppi studenteschi in tutti gli atenei della citta.
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I1 16 ottobre 1978 uno di questi incontri si stava svolgendo a casa mia. La sera
accendemmo la radio, che avevo ereditato da mio nonno, per sapere dalla Radio
Vaticana se avevano gia eletto un nuovo papa. Quando sentimmo il familiare
Anuntio vobis gaudium magnum e poi la notizia che il cardinale di Cracovia Karol
Wojtyla e stato eletto nuovo papa, Vladimir Jukl prese ad abbracciarci tutti di-
cendo: “Non potete nemmeno immaginare che cosa questo ci portera”.

L’elezione di Karol Wojtyta fu una svolta per il nostro lavoro. Il gia men-
zionato medico Silvester Kréméry aveva conosciuto il cardinale Wojtyta a Cra-
covia, e conosceva bene anche una persona vicina al papa, la dottoressa Wanda
Péttawska. La signora Péttawska si fermava spesso a Bratislava quando era di-
retta a Roma, e sulla strada di ritorno pernottava da noi. Non abbiamo mai avuto
prima un contatto e accesso al papa cosi diretto, e non lo avremo mai pit. Il papa
spesso ricordava e salutava gli slovacchi nei suoi discorsi. Questo ci colmava di
gioia e orgoglio. Il papa proclamo i Santi Cirillo e Metodio patroni di Europa,
ha eretto per noi delle nuove basiliche mariane, col tempo, lo vedevamo pro-
muovere il nostro connazionale cardinale Jozef Tomko, oggi emerito.

Il clima in Slovacchia cambid. Uscimmo dalla clandestinita. Cominciammo
a far circolare le pubblicazioni senza l’autorizzazione dallo stato. Cresceva il
numero dei giovani che partecipavano ai pellegrinaggi mariani, scrivevamo let-
tere di protesta, assistevamo numerosi ai processi contro gli attivisti religiosi.
Nel 1985 ricorrevano millecento anni dalla morte di S. Metodio. Desideravamo
che in quest’occasione il papa venisse in visita in Cecoslovacchia. Inviammo il
nostro invito in modo inconsueto. Organizzammo, infatti, una raccolta di firme
per una lettera che iniziava con le parole: “Santo Padre, desideriamo invitarti in
Cecoslovacchia”, che poi gli abbiamo anche consegnato. Sul totale di diciottomila
firme raccolte, quindicimila erano slovacche. Tre giovani che raccoglievano le
firme in Slovacchia, furono fermati e picchiati dalla polizia. In occasione del pel-
legrinaggio organizzato nell’anniversario della morte di San Metodio, giunsero
al santuario di Velehrad oltre centocinquantamila persone da Cechia, Moravia e
Slovacchia. I pellegrini fischiarono gli attivisti comunisti e non permisero loro
di prendere parola. I fedeli scandivano a lungo: “Vogliamo il Santo Padre, chie-
diamo la liberta religiosa!”. Per la prima volta i credenti sentirono quanto erano
forti se rimanevano uniti.

Nella seconda meta degli anni 80 le tensioni nella societa, anche tra i fedel,
stavano giungendo al culmine. Il regime comunista in Cecoslovacchia reagiva
sempre pill nervosamente, arroccato su posizioni conservatrici. Il clima era molto
teso. Molti di noi vivevano affidandosi un po” a delle visioni. Penso alle appari-
zioni di Fatima e, soprattutto, al sogno di S. Giovanni Bosco secondo cui Maria
Vergine avrebbe, entro cent’anni dalla morte del Santo, compiuto un grande mi-
racolo. E Giovanni Bosco mori nel 1888. Inaspettatamente in queste speranze
mariane intervenne Giovanni Paolo II, proclamando I’anno 1987/88 1’ Anno Ma-
riano. In tale atmosfera i cattolici di Moravia, sotto 1’egida dl cardinale Tomasek,
verso la fine del 1987 cominciarono la raccolta delle firme per la liberta della
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Chiesa. Furono raccolte oltre mezzo milione di firme, di cui trecentomila in
Slovacchia.

Il 25 marzo 1988, in occasione della festa mariana dell’ Annunciazione, in
una delle piazze di Bratislava si svolse un raduno di preghiera dei fedeli per in-
vocare le liberta religiose e civili. In piazza si presentarono alcune migliaia di
persone che per 30 minuti recitarono il rosario tenendo in mano delle candele
accese. La milizia reagi brutalmente. Uso dei manganelli, dei cani, dei cannoni
ad acqua. Molte persone furono arrestate. All’epoca si parlo di quell’evento in
tutto il mondo. La gente in Cecoslovacchia percepi allora la forza della resistenza
passiva e ne prese coscienza.

Alla fine di quel straordinario Anno Mariano, il 15 agosto 1988, nell’antica
citta slovacca di Nitra, 80 mila persone parteciparono al pellegrinaggio. La, per
la prima volta i giovani tirarono fuori e innalzarono la bandiera della Slovacchia.
In quell’occasione accompagnavo il gia menzionato cardinale Korec. Stavamo
tra la folla, in mezzo ai pellegrini e ai poliziotti dei servizi segreti. Finito il pel-
legrinaggio, fui convocato al commissariato, dove mi dissero: “Signor Miklosko,
se lei non la smette, interverremo noi!”. Le azioni compiute nell’ambiente reli-
gioso e iniziate nei primi anni 70 da tre persone, ciascuna con lunghi anni di pri-
gione alle spalle, stavano assumendo una grande importanza storica.

Negli anni 70 e 80 in Slovacchia c’erano sette diocesi cattoliche, ma soltanto
tre avevano il proprio vescovo, i vescovi erano ormai anziani e non godevano
di buona salute. Dopo I’elezione di Giovanni Paolo II cercammo sostegno in lui.
In ogni occasione, tramite i pellegrini o nei suoi discorsi pubblici, egli inviava i
suoi saluti agli slovacchi. In tutti quegli anni, nei pellegrinaggi, nelle piccole co-
munita, nelle chiese, Giovanni Paolo II fece parte della nostra lotta per la liberta
della Chiesa e di confessione. Sentimmo profondamente quanto era importante
la fedelta al successore di Pietro. In questo clima la Slovacchia si preparo agli
eventi del Novembre 1989, quando fummo testimoni di quel miracolo che per
noi e stato la caduta del comunismo in Europa. All'interno di questo movimento
si sono formati il futuro primo ministro della Repubblica di Slovacchia Jén Car-
nogursky e il futuro presidente del Parlamento Slovacco che ora ha tenuto per
Voi questo discorso.
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Testimonianza dall'Ungheria

Gentilissimo Signor Ambasciatore, Illustri Ospiti, Gentili Signore e Signori,

ONSIDERO LA MIA PARTECIPAZIONE alla conferenza di oggi un atto simbolico.

Ho vissuto da giovane gli ultimi tempi del regime comunista, e mi sono

impegnato nella vita pubblica cattolica in Ungheria e, pit1 tardi, nella fon-
dazione del nostro Partito Popolare della Democrazia Cristiana. Il mio mandato
di sottosegretario di Stato per le relazioni con le Chiese finisce esattamente qui,
a Roma, proprio oggi. Da domani continuero il mio lavoro come membro del
Parlamento Europeo, vostro concittadino dell’Europa centro-orientale e rappre-
sentante del mio Paese: Ungheria.

La frase dell’omelia pronunciata da Giovanni Paolo II per I'inaugurazione
del suo pontificato assunse un significato particolare nell’Europa centro-orientale.
L'incoraggiamento: “Non abbiate paura!” rivolto a tutti noi portava in sé il mes-
saggio secondo cui bisognava trovare il coraggio nella nostra fede ed essere de-
terminati nelle nostre azioni. Esso ci invitava a pensare e agire come se fossimo
liberi. Questo discorso fu rivoluzionario per tutti noi.

A noi, gente del mondo chiuso dell’Europa centro-orientale, il Papa viag-
giatore apriva il mondo. Egli chiamava la gente da un mondo chiuso in ogni
senso della parola, spiritualmente e fisicamente, a quello aperto. Superando le
strategie di sopravvivenza e i problemi locali delle nostre chiese ferite, la Chiesa
seppe mostrarci un modo di pensare in grande.

In Ungheria, mio Paese, il problema principale del comunismo era costituito
dagli effetti della propaganda su pit1 generazioni. Sin dall’inizio il regime comu-
nista agi con durezza contro le chiese. Emblematico fu il caso del processo-spet-
tacolo contro il cardinale Mindszenty e la successiva condanna del cardinale,
come anche lo sono state la soppressione di quasi tutti gli ordini religiosi, la na-
zionalizzazione della maggior parte delle scuole appartenute alla Chiesa, e la
creazione del cosiddetto “movimento dei preti per la pace”.
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Tuttavia, nelle fasi successive i comunisti non riuscirono a trovare un modo per
continuare a perseguitare la Chiesa apertamente. La propaganda dipingeva la
Chiesa come una struttura obsoleta, finita, morta. Come un residuo del passato,
un club di gente vecchia che ostacola il progresso.

Il sistema materialista si concentrava sui valori materiali, suggerendo che
erano prioritari. Allontanava e disprezzava le tradizioni e il retaggio spirituale
della Chiesa. Cre0, infatti, uno stile di vita e modello di pensiero in cui l'unico
standard era quello del consumo. Una persecuzione aperta provoca di solito la
resistenza, ma questo tipo di propaganda avvelenava gradualmente gli spiriti e
contaminava tutta la societa.

Le conseguenze di tale malattia sono quelle ferite inguaribili che, anche dopo
decenni, non si sono rimarginate e ci affliggono ancora oggi. Non lo avevamo
intuito nel 1990.

Fu un momento decisivo nella mia vita, quello in cui Giovanni Paolo II parlo
a noi, pellegrini ungheresi, durante la messa celebrata nell’aeroporto di Eisen-
tadt-Kismarton nel 1988. Qui, nel centro dell’Europa, in un punto d’incontro dei
confini di tre Stati, le sue parole assunsero un significato speciale. Il nostro spirito
di solidarieta e il futuro che nasceva dal passato diventavano ora qualcosa di
concreto. “La vostra missione e di gettare ponti tra le nazioni dell’Europa orien-
tale” affermo il papa. “Portate il mio saluto a tutta la Chiesa ungherese e a tutti
gli ungheresi” — disse nel suo discorso di commiato, e le sue parole ebbero un
enorme potere di motivazione, all’epoca. Poco tempo dopo accoglievamo il Santo
Padre in Ungheria.

Per tutti gli ungheresi la visita di Giovanni Paolo II in Ungheria portava con
sé la speranza di un incontro diretto e di un nuovo inizio. Questo a causa del no-
stro passato novecentesco che ci rimandava I'immagine di un Paese sconfitto, iso-
lato e umiliato, sempre dalla parte sbagliata della storia. L'immagine di una societa
sempre meno coesa, dove molti scendevano a dei compromessi personali.

Quella visita trasmetteva a molti di noi il messaggio che la responsabilita
cristiana e quella politica esistono davvero e che ¢’2 una risposta cristiana ai pro-
blemi del tempo. Che I'insegnamento sociale della Chiesa esiste.

Fu allora che in Ungheria fu fondato il Partito Popolare Cristiano Democra-
tico, e tra i suoi fondatori c’ero anch’io. Questo partito diventd pii tardi, in se-
guito alle prime elezioni libere che furono tenute in Ungheria nel 1990, membro
della coalizione di governo.

Da Giovanni Paolo IT il mondo ha appreso che ogni fedele cristiano & perso-
nalmente responsabile per il mondo intero. A noi, che allora ci aspettavamo an-
cora delle meraviglie dall’Occidente, egli trasmise la certezza che dovevamo
affrontare tali aspettative con senso critico basato sull’insegnamento cristiano.

Dopo la distruzione morale della dittatura comunista, I'Est costato I'esistenza
di voci critiche nell’Occidente nei confronti della societa consumistica e il feno-
meno negativo della globalizzazione. All’epoca, per noi, quest’atteggiamento
critico dell’Occidente non era del tutto comprensibile.

TESTIMONIANZA DALLUNGHERIA

Comunque, mentre era in corso il processo di transizione, abbiamo dovuto ren-
derci conto che con I'economia di libero mercato e il welfare 'Europa occidentale
era 40 anni avanti a noi. Ma, per quanto riguardava i problemi chiave, umani
ed esistenziali, questo cosiddetto Occidente non era in grado di offrire risposte
e soluzioni all’'Europa centro-orientale. Anche questo mondo e queste societa
erano stati ugualmente colpiti dalla perdita dei valori e della “bussola spirituale”.

Con la sua personalita Giovanni Paolo II ispirava coraggio ai Paesi afflitti
dell’Europa centro-orientale. Era capace di portare il suo messaggio e dare la
speranza perfino ai non credenti. La personalita e la presenza del Papa viaggia-
tore instaurarono un legame affettivo molto importante con tutti. Si affaccio cosi
un volto nuovo della Chiesa, che nei decenni del comunismo si voleva rimanesse
a noi nascosto. Una Chiesa capace di affrontare le sfide del presente, fondata
sulla solidarieta. Una Chiesa che vuole costruire e formare il futuro.

Nella sua esortazione apostolica Ecclesia in Europa Giovanni Paolo II disse
che “all'intera Chiesa & chiesto di ridare speranza ai poveri”. Egli sottolined I'im-
portanza di “riconoscere che le persone valgono per se stesse, quali che siano le
loro condizioni economiche, culturali, sociali in cui si trovano, e che bisogna aiu-
tarle a valorizzare le loro potenzialita”.

Egli ci investi della responsabilita al riguardo, osservando: “L'Europa di
oggi pero, nel momento stesso in cui rafforza e allarga la propria unione econo-
mica e politica, sembra soffrire di una profonda crisi di valori. Pur disponendo
di mezzi accresciuti, da l'impressione di mancare di slancio per nutrire un pro-
getto comune e ridare ragioni di speranza ai suoi cittadini”.

Noi, cristiani attivi nella vita pubblica, abbiamo dunque il dovere non solo
di analizzare il presente, ma anche, nel nostro lavoro di politici al governo, di
realizzare politiche basate sui valori cristiani.

Quattro anni fa il governo ungherese ha ricevuto dalla societa il mandato,
ampio e di grande rilievo, con il quale gli si chiedeva di assumere la responsa-
bilita delle questioni determinanti che da tempo costituivano per noi una sfida.
Abbiamo approvato quindi la nuova Legge Fondamentale, sostenuto le famiglie,
realizzato un progetto transfrontaliero dell’unificazione della nazione, creato
nuovi posti di lavoro ed esteso alle aziende multinazionali, che operano sul
nostro territorio, il sistema fiscale nazionale.

Il Partito di Fidesz-Unione Civica Ungherese fonda le sue politiche su questi
valori. Rappresenta tali valori e in base ad essi tenta di rinnovare la nostra societa
affrontando anche eventuali conflitti.

Il grido “Non abbiate paura!” & rivolto ancora a noi e ci riguarda anche oggi.

La personalita del nuovo santo Giovanni Paolo II e la sua forza continuano
a influire su di noi e formare la visione del mondo di molti. E stato uno degli
uomini pitt influenti del suo tempo. E stato un leader carismatico della Chiesa
cattolica, capace di attirare I’attenzione di quelli che non credevano e non erano
interessati alle cose della Chiesa. Incuteva rispetto nei sostenitori dell’ideologia
in lento declino. E per noi rappresentava la speranza. La vita di San Giovanni
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Paolo II ¢ stata un esempio per noi e ci ha mostrato che la vita fondata sulla fede
e capace di cambiare il mondo che si pensava fosse impossibile cambiare.

Non solo con la sua vita personale, ma anche con la malattia pazientemente
sopportata nella fede, e con la sua morte, come abbiamo visto tutti, egli ha testi-
moniato il rispetto incondizionato per la vita e per il suo valore. Quale Santo del
XX secolo egli ¢ stato il confessore della fede capace di diventare modello per i
giovani.

Diceva che il cristianesimo non ¢ il passato, bensi la chiave del nostro
futuro.

“Siate forti!” — ci disse, rivolgendosi a noi giovani durante quella sua visita
a Budapest. “Esplorate le vostre radici ungheresi e cristiane, tornate a partecipare
nella storia del continente!”

La storia che condividiamo con i polacchi e la nostra comune fede ci hanno
avvicinato ancora di pit la figura di Giovanni Paolo II.

Come diciamo noi, ungheresi e polacchi insieme:

Gli ungheresi: “Lengyel, magyar két j6 bardt, egytitt harcol, s issza borat,
vitéz, s bator mindkettdje, dldds szalljon mindkettsre!”,

I polacchi: “Polak, Wegier, dwa bratanki, i do szabli, i do szklanki, oba zuchy,
oba zwawi, niech im Pan B6g btogostawi!”, che, tradotto in italiano, vuol dire:
“Il polacco e l'ungherese son di stessa famiglia, buoni per la battaglia e per la
bottiglia. Entrambi gagliardi e pieni di brio, li benedica il Signore Iddio!”.
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Ucraino, storico, espulso da studente del Politecnico per avere criticato 'URSS,
dal 1976 attivamente impegnato nell’attivita di opposizione, arrestato 1977
e condannato a 7 anni di lavori forzati (lager) e 5 anni di deportazione in
Kazachistan, ricercatore presso I’Istituto degli Studi sul’Europa orientale di
Kiev 1990-1993, cofondatore e professore dell’Universita Grecocattolica di
Leopoli, prorettore dal 2008, presidente del PEN-Club ucraino dal 2010.

ERMETTETEMI DI RENDERE LA MIA TESTIMONIANZA di un ex-dissidente ed ex-

prigioniero politico ucraino. Ho trascorso dieci anni in un gulag sovietico,

nel campo di lavoro di Kuchino, negli Urali. Mi trovavo li quando il cardi-
nale Karol Wojtyta fu eletto papa, e posso testimoniare che in tutti i campi di la-
voro sovietici la sua elezione fu salutata con un enorme entusiasmo. Avevamo
tutti intuito che lo stava mandando la Divina Provvidenza per la vittoria spiri-
tuale sul male comunista. Per questa ragione Giovanni Paolo II godette da subito
di un’altissima autorevolezza tra noi.

Questo fu rivelato in modo speciale nel 1981, a Pasqua. Un gruppo di pri-
gionieri politici progetto di celebrare questa grandissima, santa ricorrenza. Qua-
lunque attivita religiosa era severamente vietata all’interno del sistema
penitenziario sovietico, pertanto I’amministrazione del campo ci avverti che se
avessimo celebrato la Pasqua saremmo puniti. Naturalmente questa minaccia
non ebbe nessun effetto; ci riunimmo, pregammo insieme e fummo puniti, poi
ci rinchiusero nelle celle d’isolamento per quindici giorni.

Ebbene, soffrire in nome di Cristo costituisce sempre un onore per un
cristiano, e noi subimmo la pena con il cuore leggero. Ci fu chiaro quasi subito
che dovremmo informare tutti i cristiani del mondo dell’accaduto. Decidemmo
unanimemente che bisognava rivolgere un appello al Santo Padre Giovanni
Paolo II.

Fui incaricato di scriverne il testo che pit1 tardi fu approvato da dodici fir-
matari. Ben presto la lettera al Papa fu trasmessa per vie segrete, al mondo
esterno. Grazie all’lONG “Memorial” di Mosca il testo & ora disponibile su
Internet. Permettetemi di leggervi un frammento di quella lettera: “Santita, non
possiamo e non vogliamo dare a Cesare cio che ¢ di Dio [...] Vogliamo che i cri-
stiani, e con loro tutto il genere umano, possano vivere nella pace, nel bene e



MYROSLAV MARYNOVYCZ

nella verita, ma non senza rispettare la pitt sublime delle benedizioni, la nostra
anima donataci da Dio”. Tra parentesi, vorrei aggiungere che questo messaggio
e ancora valido, perfino oggi.

Passarono dei giorni e all'improvviso un messaggio codificato giunse nel
campo: “Il Papa ha ricevuto la vostra lettera e ha pregato per voi durante una
messa in Vaticano”. Ve lo potete sicuramente immaginare che la nostra gioia fu
incommensurabile. Il Santo Padre aveva fatto sentire la nostra voce al mondo
intero e aveva pregato per tutti noi. Egli mise in pratica la famosa parabola del
Vangelo e ci diede la possibilita di testimoniare davanti a Dio: “Eravamo incar-
cerati ed egli ci ha visitato”.

Sono passati trentatré anni da quegli avvenimenti, eppure il sentimento di
gratitudine e ancora vivo in noi oggi come allora.

Ora permettetemi di menzionare altre azioni di San Giovanni Paolo II, che
a noi ucraini sono particolarmente care.

Diversamente da molti suoi predecessori, Giovanni Paolo II capiva molto
bene il significato e I'importanza di Kiev cristiana e non la mai confuse con la
tradizione di Mosca, come accade normalmente in Occidente. In tutte le sue let-
tere pastorali il Papa evidenziava instancabilmente la forza evangelizzatrice della
tradizione kieviana che egli personalmente aveva sempre ammirato.

Giovanni Paolo II comprendeva meglio dei suoi predecessori i torti storici
subiti da una delle maggiori confessioni ucraine, la Chiesa greco-cattolica, che
segue il rito bizzantino ma ha da tempo riconosciuto il Pontefice Cattolico Ro-
mano come suo leader spirituale. Uno degli episodi piti dolorosi della storia di
questa Chiesa fu lo sciagurato “pseudo Concilio” di Leopoli, del 1946, il quale
recise i legami della Chiesa con Roma e la pose sotto il controllo del Patriarcato
di Mosca. Grazie ai colloqui, coronati da successo, tra Giovanni Paolo II e Mikhail
Gorbachey, il diritto dei greco-cattolici alla liberta religiosa fu confermato e la
Chiesa venne legalizzata nel 1989.

Ma il culmine dell’'unione spirituale degli ucraini con Giovanni Paolo II
ebbe luogo durante il suo viaggio in Ucraina nell’estate del 2001. Il Patriarcato
di Mosca aveva protestato fortemente contro questa visita, vedendo in essa una
minaccia diretta ai suoi progetti ambiziosi di ricreare col tempo una nuova forma
dell’ “unione dei popoli-fratelli slavi” come un’unica nazione. Comungque, anche
di fronte a tali proteste il Papa rimase fermo. Allo stesso tempo, non pronuncio
mai, in nessun luogo dell’Ucraina, parole negative a proposito della Russia. Mo-
strd cosi che lo scopo reale della sua visita non era di competere con Mosca, come
qualcuno cercd di insinuare, bensi di onorare il popolo ucraino come tale.

San Giovanni Paolo II influi in modo straordinario sull'intero quadro delle
relazioni polacco-ucraine. Di fronte a questo Papa, la storica opposizione perse
la sua logica autoreferenziale e la convizione della sua inevitabilita, il perdono
e la comprensione reciproca erano ormai all’ordine del giorno.

Infine, Giovanni Paolo II affermava senza sosta in tutto il mondo la “civilta
dell’amore”. Egli pose di fronte all'umanita i principali postulati del cristiane-
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simo, tra cui soprattutto le idee della dignita umana, 1’ethos della non violenza,
il ruolo fondativo dei valori morali, il significato liberatorio della verita, e altri
ancora. Si potrebbe pensare che le conseguenze dirette del viaggo spirituale del
Papa in Ucraina non furono cosi evidenti come in Polonia. Ma le luminose parole
di Karol Wojtyta, “Non abbiate paura!”, sono state spesso riprese in tutti e due i
Maidan ucraini, in quello Arancione del 2004, e nel successivo Euro-Maidan del
2013, perché queste parole possiedono ancora il potere di trasformare i cuori
della gente. Era precisamente per la verita e la dignita, cosi instancabilmente
predicate da Giovanni Paolo II, che gli ucraini lottavano allora. E diventato chiaro
che in entrambi i Maidan ha germogliato il seme che questo grande e santo Papa
aveva cosi generosamente seminato, piit di chiunque altro.

Juliusz Stowacki, poeta polacco dell’Ottocento, aveva perfettamente ragione
quando predisse che un giorno un Papa slavo “avrebbe condotto vari popoli dal
buio verso la luce che & la dimora di Dio”. Giovanni Paolo II ha indicato quella
porta stretta del Vangelo che ha condotto e conduce ancora molte nazioni, inclusa
quella ucraina, fuori dalla condizione della schiaviti.

Voglia il Signore tenere il suo nome nel Libro della Vita della civilta umana
come quello di un grande Papa che visse, servi e mori con straordinaria dignita
che nobilita tutto il genere umano.

Memoria perpetua e riposo eterno a Lui!
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La Chiesa di fronte alle sfide degli anni 80
in Europa centro-orientale

NO SPETTRO SI AGGIRA PER L'EUROPA — spettro del comunismo”, scrivevano

Marx ed Engels nel rivoluzionario anno 1848. Fortunatamente, lo spettro

del comunismo smise di aggirarsi su e giti per 'Europa venticinque anni
fa, nell’ Annus mirabilis 1989.

I1 mezzo secolo della dominazione comunista nell’'Europa centro-orientale
puo essere suddiviso in diverse fasi. La prima consisteva in una sovietizzazione
forzata di quei Paesi nell'immediato dopoguerra. La seconda comincio dopo le
proteste popolari contro i regimi stalinisti: la rivolta del 1953 nella DDR, la rivo-
luzione ungherese e la vittoria del “comunismo nazionale” di Gomutka in Po-
lonia nel 1956, che implicd 1'affermazione della burocrazia statalista nei regimi
socialisti, e fini con la soppressione della Primavera di Praga nel 1968, quando
gli eserciti dei cinque paesi del Patto di Varsavia invasero la Cecoslovacchia. La
terza fase fu contrassegnata da una generale stagnazione in tutto il blocco so-
vietico sotto il regime di Breznev, e si fini nel 1980 con la fondazione del sindacato
“Solidarno$¢” in Polonia. La quarta vide il tentativo di Gorbachev di liberalizzare
il regime sovietico introducendo la “perestrojka” nella seconda meta degli anni
80, e si concluse alla fine del 1989, con gli sconvolgimenti politici nell’Europa
centro-orientale e il collasso dell'Unione Sovietica.

La campagna pit violenta contro le Chiese ebbe luogo fino all’anno 1956.
Quando il terrore rivoluzionario degli anni 50 si esauri e, il comunismo, invec-
chiando, mise su un po’ di pancia, I’euforia di una parte della societa e la paura
e la rabbia dell’altra furono sostituite da un diffuso senso di noia. Dopo il 1968,
nella maggior parte dei paesi comunisti I'ideologia comunista si trasformo in
una singolare religione di stato: curiosamente, nessuno vi credeva, nemmeno i
suoi sommi sacerdoti. Nemmeno la stragrande maggioranza dei funzionari co-
munisti credeva pitt nel marxismo, diventando semplicemente, il pit1 delle volte,
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dei cinici apparatciki. Nell’Est vi furono molti meno marxisti convinti che nel-
I’Ovest. Nei paesi comunisti il marxismo era morto molto prima della caduta
del comunismo.

Il marxismo fu una sorta di eresia cristiana. Chesterton defini I'eresia "la
verita impazzita", una particella della verita che si & strappata a forza dal proprio
contesto espandendosi e raggiungendo dimensioni terribili. Il marxismo costi-
tuiva un’inversione di sorta dell’escatologia cristiana nello spazio-tempo di un
futuro storico che poteva essere pianificato e realizzato mediante gli interventi
rivoluzionari nella storia.

I comunisti si aspettavano che i cambiamenti della struttura di base dell’eco-
nomia, come l'eliminazione della proprieta privata dei mezzi di produzione a
favore di quella sociale, avrebbero automaticamente portato a dei cambiamenti
nella “sovrastruttura” culturale e spirituale, generando un “nuovo uomo socia-
lista”. L'ideologia marxista dava per scontato che la religione si sarebbe auto-
maticamente estinta nel momento stesso in cui fossero cambiate le relazioni
sociali. Ma quando venne messo in atto 'esperimento della socializzazione dei
processi produttivi, la rivoluzione nella sovrastruttura non si verifico. Il cristia-
nesimo nella Russia Sovietica e, piti tardi, nei suoi Stati satelliti, rifiuto di morire.
La violenza che i comunisti cominciarono ad adottare contro le chiese e contro i
credenti fu, in effetti, la dimostrazione pratica del fallimento della loro teoria.
Neanche la violenza fu loro di aiuto.

Dopo la caduta del comunismo, alcuni rappresentanti del liberalismo
economico —molti di loro ex-comunisti — ereditarono dal marxismo un determi-
nismo economico primitivo e considerarono il liberalismo come “marxismo al
contrario”. Si aspettavano, infatti, che dei cambiamenti in direzione opposta nel
campo economico, e, in particolare la privatizzazione delle aziende industriali,
avrebbero automaticamente cambiato gli atteggiamenti della gente e la mentalita
della societa, e che gli “uomini sovietici” si sarebbero trasformati in persone con
tutte le “virttt protestanti” che, secondo Max Weber, stavano alla radice del
capitalismo. Perd, & molto piti facile fare di un acquario una zuppa di pesce che
far tornare zuppa un acquario pieno di pesci: la creazione di una biosfera morale
per la cultura della democrazia nell’economia e nella politica dei paesi post-
comunisti sembra richiedere dei cambiamenti assai pit1 profondi e cure piitt com-
plesse di un mero cambiamento della proprieta o delle relazioni economiche.

Alcune giovani democrazie dei paesi post-comunisti affrontano ancora il
doloroso attraversamento del deserto. Ricordo una storia che mi & stata raccon-
tata, sugli indiani che venivano spostati dai colonialisti da loro insediamenti di
origine a nuovi territori. Prima della fine del viaggio gli indiani chiesero di fare
una sosta, spiegando: “forse i nostri corpi sono arrivati quasi alla fine del viag-
gio, ma le nostre anime si trovano ancora nelle nostre vecchie case. Dobbiamo
aspettare le nostre anime”. Tutte le volte che ho a che fare con delle imperfezioni
delle democrazie rinate nell’'Europa centro-orientale, mi vengono in mente queste
parole. Dobbiamo aspettare le nostre anime.

LA CHIESA DI FRONTE ALLE SFIDE DEGLI ANNT 80 IN EUROPA CENTRO-ORIENTALE

Alla domanda cosa sarebbe venuto dopo il comunismo Alexandr SolZenicyn una
volta rispose: “un lungo, lunghissimo periodo di convalescenza”.

Nell’Europa orientale si parla molto della necessita di “venire a patti con il
passato comunista” —e, chiaramente, tale importante compito deve essere ancora
realizzato. La condanna del comunismo non &, semplicemente, la questione di
portare in giudizio qualche criminale comunista, o prendere distanze a parole
dal passato regime e dalla sua ideologia. Significa, invece, rendere evidenti le
“radici antropologiche del totalitarismo”, e quelle forme di comportamento e
quei tratti di carattere degli uomini che permisero al regime totalitario di
sopravvivere cosi a lungo.

Sono convinto che cid che tenne il comunismo al potere non fu la fede nel-
I'ideologia, e tanto meno l'esercito e la polizia, ma un patto non scritto tra i
governanti e i governati: se i governati si dimostreranno indifferenti alla vita
pubblica, se si atterranno alle regole del gioco, allora il regime non interferira
mai troppo nelle loro vite private.

E allora, lo Stato assicurera ai cittadini obbedienti un certo grado di sicurezza
sociale e tollerera ogni genere di cose: la scarsa moralita nel lavoro, le piccole
trasgressioni quotidiane contro la “proprieta del popolo”, ecc. Tale “contratto
sociale” segreto formava uno strano tipo dell’essere umano, che lo scrittore russo
Alexandr Zinoviev e il filosofo polacco padre Tischner definivano “homo sovie-
ticus”: gente priva di iniziativa, creativita e senso di responsabilita.

Nel suo celebre saggio Il potere dei senza potere, scritto nel periodo comunista,
Véclav Havel parlo di un fruttivendolo che in concomitanza con ogni anniver-
sario della Rivoluzione d’Ottobre esponeva nella sua vetrina — come era la con-
suetudine all’epoca — un manifesto con lo slogan di Marx ed Engels: “Proletari
di tutto il mondo, unitevi!”. Cosa intendeva il fruttivendolo con quel suo gesto?

Il fruttivendolo non intendeva proclamare nulla sui lavoratori e sulla loro
unita. Cid che il fruttivendolo stava dicendo ai suoi superiori, piazzando lo slogan
tra cipolle e carote, era: Io sono un cittadino leale e non un agitatore. Lasciatemi
in pace! Sono uno di quelli che partecipano regolarmente alle elezioni in cui
il Partito Comunista riceve regolarmente il suo 99,9% dei voti. Il regime puo
contare su di me quando ha bisogno di mostrare I'immagine delle masse unanimi
e contente.

In realta fu questo il segreto della stabilita dei regimi comunisti. In quel clima
di costante mutuo inganno e paura, I'unica persona davvero pericolosa era chi,
come il bambino della favola sulle nuove vesti dell'imperatore, inaspettatamente
affermasse la verita: che I'imperatore era nudo. Ricordo il potere liberatorio dei
testi di Havel: qui c’erano le parole che svelavano la vera natura della nostra
realta quotidiana, nascosta dietro la neolingua della propaganda.

Il gioco del sotterfugio venne scompigliato dal fatto che le sue regole non
scritte furono scoperte e rivelate. Le parole acquisirono il potere della luce e
diventarono I'arma della luce, il potere di chi non ha potere.
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Il coraggio di affermare la verita, di chiamare le cose con il loro nome, “dicendo
pane al pane”, fu anche I’arma pit potente della Chiesa nella sua lotta contro i
regimi totalitari comunisti.

La Chiesa cattolica dell’intero blocco sovietico ricevette un fortissimo inco-
raggiamento quando l'arcivescovo di Cracovia, cardinale Karol Wojtyta, fu eletto
Papa nell’ottobre del 1978. La prima visita del papa polacco nella sua patria, nel
giugno del 1979, mostrd a tutto il mondo la vitalita della Chiesa polacca e il totale
fallimento dellideologia comunista. Il clima psicologico di quella visita diede
un forte stimolo al movimento di “Solidarno$¢”. Durante il periodo comunista
la Polonia aveva conosciuto diverse proteste di intellettuali e studenti, e vari
moti dei lavoratori. Il regime era sempre riuscito a far prontamente fronte a en-
trambi i tipi di protesta: gli intellettuali e gli studenti non rappresentavano le
masse e quindi, politicamente, non costituivano nessuna forza reale. Quanto ai
capi dei lavoratori, in generale non riuscivano mai a formulare le loro rivendi-
cazioni politiche con sufficiente chiarezza, né negoziare con i funzionari del re-
gime; spesso si accontentavano di parziali promesse sociali o misure a breve
termine. Gli intellettuali dell'opposizione e i lavoratori scontenti avevano bisogno
di incontrarsi e unire le forze, e ora la necessaria piattaforma veniva offerta dalla
Chiesa. Con il supporto morale e logistico della Chiesa nacque un movimento
di massa, con i leader dei lavoratori chiaramente identificabili e i loro consiglieri
politici provenienti dai ranghi d’intellettuali dell’opposizione. Uno degli intel-
lettuali padri di “Solidarno$¢” era un prete e filosofo, padre Tischner, amico
intimo del Papa.

Per la storia del comunismo, la nascita di “Solidarno$¢” significa cio che la
battaglia di Stalingrado aveva significato per il nazismo.

La Cecoslovacchia era il paese dove i comunisti sferrarono un attacco pitt violento
contro le Chiese, specialmente contro la Chiesa cattolica. In tutta Europa, forse
soltanto in Romania e Albania i cristiani subirono una persecuzione ancora piu
violenta da parte dei regimi comunisti. Comunque, paradossalmente, tale trat-
tamento brutale si riveld in parte controproducente. Nella mentalita dei cechi, il
senso di solidarieta e la simpatia verso le vittime dellingiustizia sono sempre
profondamente radicati.

E chiaro, come si evince dalle memorie pubblicate fino ad oggi, quanto fu
grande il ruolo morale e psicologico del clero rinchiuso nelle prigioni comuniste
e nei campi di lavoro forzato. Migliaia di persone, passate per le prigioni staliniste
e per i campi di concentramento, ritornarono, se non convertite, almeno simpa-
tizzanti con la Chiesa e con il suo clero, per il quale nutrivano un grande rispetto.
Perd, anche per i cattolici perseguitati quell’ambiente fu una scuola di tolleranza
e di ecumenismo: coloro che prima si muovevano in un ambiente cattolico omo-
geneo, vi entrarono in contatto con i fedeli delle altre Chiese, e anche con i so-
stenitori dell'umanesimo laico, con i liberali e i socialdemocratici, e perfino con
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gli intellettuali comunisti non conformisti. Tutti loro scoprirono che, malgrado
tutte le barriere, cio che li univa non era semplicemente e solo il loro comune
aspro destino o la resistenza contro la dittatura comunista, ma anche tutta una
serie di altri valori. Tale avvicinamento continud negli anni 70 e 80, quando molti
preti che ritornavano dalle prigioni, o che a causa di un eccesso di zelo pastorale
avevano perso il permesso dello stato per svolgere il ministero, furono impiegati
nei lavori manuali, e scoprirono cosi le forme di ministero simili a quelle del mo-
vimento dei preti operai in Francia, e fecero amicizia sia con gli operai, sia con
gli intellettuali banditi dall’esercizio della propria professione. Un capitolo a
parte costituiscono gli incontri dei cattolici con gli altri rappresentanti del dis-
senso culturale e politico, e la cooperazione con loro negli anni 70 e 80. Il famoso
movimento Charta 77 servi da piattaforma per tutto cio. La Charta fu fondata
come movimento dei cittadini (soprattutto intellettuali) che si prefiggevano di
far rispettare al regime le proprie leggi. Il primo gruppo di firmatari includeva
due dei pit noti teologi cattolici e diversi illustri esponenti laici del mondo cat-
tolico e protestante.

Un ruolo del tutto particolare ebbe nell’ultimo periodo del comunismo il
primate di Cecoslovacchia, cardinale Frantisek Tomdsek. Negli ultimi anni 70
egli fu creato cardinale e nominato Arcivescovo di Praga. Poco dopo, in questo
venerabile sacerdote intervenne un cambiamento sorprendente: il prudentissimo
vescovo divenne cardinale coraggioso e simbolo della resistenza contro il tota-
litarismo comunista. Indubbiamente un fattore importante di questo cambia-
mento fu la nomina del nuovo papa, il quale non aveva illusioni sul comunismo
e incoraggio Frantisek Tomdsek a prendere una posizione pit1 vigorosa. Il cardi-
nale si circondd di tre consiglieri, membri della Chiesa clandestina, e comincid
ad aprirsi sempre di pit verso il dissenso politico. Con I"aiuto dei suoi consiglieri
inizio a scrivere lettere al governo, col tempo diventate lettere aperte, in cui non
solo difendeva i cattolici perseguitati, ma anche coloro cui il regime comunista
negava le liberta civili e i diritti umani. La meta degli anni 80 vide anche emer-
gere un progetto pastorale, elaborato negli ambienti della Chiesa clandestina e
intitolato “La decade del rinnovamento spirituale nazionale”, che per alcuni
aspetti si richiamava al progetto del cardinale Wyszynski pensato per la ricor-
renza dei Mille anni del Cristianesimo in Polonia. Il progetto ceco, invece, faceva
riferimento al millesimo anniversario della morte di Sant’ Adalberto, un santo
ceco e figura estremamente importante per I'intera regione dell’Europa centro-
orientale. Elemento chiave del progetto era I’affermazione dell’ideale europeo e
dell’unita dell’Europa centrale. Il programma anticipava cosi anche i preparativi
per I’Anno 2000, nell'intenzione di introdurre un nuovo stile di vita in vista del
nuovo millennio. Il progetto fu annunciato dal cardinale Frantisek Tomdsek in
una lettera pastorale che cominciava con le emozionanti parole bibliche: “Alzatevi
e levate il capo!” e si rivolgeva non soltanto ai cattolici, ma a tutta la societa. Era
'epoca della perestrojka di Gorbachev e gli autori del progetto sentivano che
I’aria stava cambiando. Intendevano evidenziare che la guarigione della societa
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non poteva compiersi soltanto attraverso i cambiamenti esteriori, cioe i cambia-
menti delle strutture politiche ed economiche, ma richiedeva il cambiamento
dell’intero clima sociale, il cambiamento della mentalita e dei valori, dei modi
di pensare e dei comportamenti. Il progetto era calibrato sul periodo di 10 anni.
Ad ogni anno fu attribuito un argomento preciso, ispirato da uno dei Dieci
Comandamenti. Perd i comandamenti dovevano essere interpretati nel senso
positivo, propositivo. Per esempio, il comandamento “non rubare” proponeva
il tema del Lavoro e della Responsabilita sociale; il comandamento “non com-
mettere adulterio” ispirava il tema della Vita Famigliare, quello di “non dire
falsa testimonianza” si riferiva alla Verita e alla Giustizia, ecc.

Nel secondo anno della realizzazione del progetto, inaspettatamente avvenne
il collasso, rapido e facile, del regime comunista. Nelle terre ceche gli avvenimenti
del Novembre 1989 furono annunciati e intercettati da un evento ecclesiale che
in quel momento fu simbolo di un grande avvicinamento tra la Chiesa e la na-
zione: pochi giorni prima della manifestazione studentesca e degli eventi suc-
cessivi che avrebbero portato alla caduta del governo comunista, a Roma fu
celebrata la canonizzazione della Beata Agnese di Boemia, in una cerimonia cui
assistettero molti pellegrini cechi, trasmessa in televisione e guardata con gran-
dissimo interesse da tutta la nazione. Nei giorni delle grandi manifestazioni di
massa, mentre il regime decideva se capitolare o ricorrere all’esercito, il cardinale
FrantiSek Tomadsek nel corso della messa di ringraziamento per Santa Agnese,
celebrata nella cattedrale di Praga, disse queste memorabili parole: “In questi
importanti momenti della lotta per la verita e per la giustizia nel nostro Paese,
io e la Chiesa cattolica stiamo dalla parte della nazione!”. Nei mesi seguenti si
apri a tutto campo la prospettiva di una piena liberta religiosa. Secondo i son-
daggi di opinione, la Chiesa aveva conquistato agli occhi dei cechi un’autorevo-
lezza di cui non aveva goduto mai prima, nella storia moderna. Tuttavia, la
situazione comincio a cambiare bruscamente negli anni successivi: secondo gli
ultimi sondaggi, nella Repubblica Ceca meno gente che in qualunque altro Paese
europeo, ad eccezione forse della sola ex-DDR, riconosce la propria appartenenza
a una Chiesa o a una fede da essa mediata.

Sono profondamente convinto che la situazione sarebbe stata diversa se la nostra
Chiesa avesse preso molto pitt sul serio I'appello di Giovanni Paolo II ai fedeli
cechi durante la sua visita a Praga nell’aprile del 1990: “Costruite ora il tempio
della libera vita della vostra Chiesa, non ritornando semplicemente a cid che era-
vate prima che vi fosse limitata la liberta: costruitelo sulla base di cid che avete
maturato durante gli anni della prova”.

In generale, le Chiese cristiane nei paesi post-comunisti furono spiazzate,
quando tutto d"un tratto si erano ritrovate in una societa democratica pluralista
che stava imparando come adeguare la propria economia, politica e cultura alle
tendenze globali.
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Detto per inciso, sono convinto che proprio il processo di globalizzazione spazzd
via i regimi comunisti. Regimi basati su un’economia di stato rigidamente pia-
nificata e sulla censura delle idee non erano in grado di resistere alla vigorosa
spinta della competitivita e al libero mercato dei beni e delle idee.

Nel corso di quasi mezzo secolo le Chiese dell’Europa centro-orientale ave-
vano imparato a tenere testa ai regimi totalitari. Molte credevano inconsciamente
che la caduta del comunismo avrebbe significato il ritorno alla situazione di
prima della seconda guerra mondiale, che conoscevano bene. Invece, al posto
dello scenario premoderno, tradizionale, si ¢ aperto davanti a loro un complesso
panorama post-moderno. La democrazia pluralista e il clima culturale post-
moderno impongono oggi alla Chiesa, ancora una volta, di ridefinire il proprio
ruolo sociale e di evolversi sviluppando una strategia nuova, del tutto diversa.

Ma alcune Chiese, poste di fronte all’ambiente liberale, hanno adottato la
strategia di ostilita e di difesa a tutto campo, strategia che hanno imparato nel
loro confronto con i regimi comunisti. Di conseguenza, le Chiese hanno allonta-
nato da sé larghe fasce di coloro che simpatizzavano con la Chiesa al momento
del crollo del comunismo e che riponevano grandi speranze in essa all’alba della
rinascita della democrazia.

Oggi i cristiani si trovano in una situazione del cambiamento dei paradigmi,
dove cambiano non solo i paradigmi della civilta in cui vivono, ma anche quelli
che riguardano il vivere ed esprimere la propria fede. A mio parere, oggi i cristiani
hanno davanti a sé un nuovo compito, non meno epocale di quello affrontato in
passato: costruire una civilta sulle rovine dell'Impero Romano. Penso che questo
compito consista nel favorire la comunicazione tra due mondi che, anche se
spiritualmente si trovano ai poli opposti, oggi iniziano a fondersi come parte del
processo di globalizzazione.

Da una parte abbiamo a che fare con la cultura laica dell'Occidente, dall’altra
con il tradizionale mondo delle religioni, di cui I'Islam e quella pit vitale. Penso
che i cristiani siano, in certe circostanze, capaci di comprendere questi mondi
perché condividono con entrambi alcune caratteristiche.

Se i cristiani riuscissero ad aprirsi verso entrambe le parti, e cercassero di
comprendere entrambi questi mondi, potrebbero fare molto per promuovere la
cultura della comprensione nel mondo odierno e aiutare a trasformare la globa-
lizzazione in un processo di comunicazione.

Penso che tutti quelli che hanno attraversato la notte buia del comunismo
potrebbero e dovrebbero, forti della loro esperienza spirituale, non solo aiutare
a costruire il tempio della Chiesa, ma anche contribuire alla crescita della civilta
globale che si sta sostituendo al vecchio mondo bipolare.
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ARI AMICI, le relazioni che abbiamo ascoltato ci hanno fatto rivivere quel

periodo storico che ha preparato il ritorno alla liberta per tanti popoli

d’Europa.
A me non resta che congratularmi con il Signor Ambasciatore di Polonia presso
la Santa Sede per aver voluto organizzare quest’incontro, riunendo qui in Vati-
cano dei Relatori di primo ordine, iniziando dal Presidente emerito della Repub-
blica di Polonia, il Signor Lech Walesa, fino a tutti gli altri illustri Relatori
provenienti dalla Repubblica Ceca, dalla Repubblica Slovacca, dall’'Ungheria e
dall'Ucraina, per terminare con le profonde riflessioni del Prof. Halik sulla Chiesa
di fronte alle sfide di quegli anni difficili.

Da parte mia, sono stato molto lieto nel sentire I'omaggio che tutti avete vo-
luto rendere all’opera svolta in quegli anni difficili dal Papa Giovanni Paolo II,
che oggi veneriamo come Santo sui nostri altari.

La Provvidenza Divina ha voluto servirsi di questo grande figlio della Na-
zione Polacca per contribuire in modo determinante al crollo di quell’ideologia
anticristiana e, quindi, antiumana, quale fu I'ideologia comunista.

Con il Papa Giovanni Paolo II voglio anche rendere omaggio al Papa Paolo
VI e ai due suoi benemeriti collaboratori, il compianto Card. Agostino Casaroli
e il Card. Achille Silvestrini. Quest'ultimo, pur essendo giunto alla veneranda
eta di 91 anni, ancora ben ricorda quegli anni di tante sofferenze e di tante lotte
per la vita della Chiesa e per la liberta dei popoli.

Oggi noi vogliamo ricordare in particolare quel primo decennio del Ponti-
ficato del Papa Giovanni Paolo II, che tanto ha contribuito al traguardo di quel
1989, che oggi commemoriamo come Annus mirabilis. Credo perd che sia anche
giusto rendere omaggio al lavoro della Santa Sede, quel lavoro metodico, lento
e silenzioso, che ha preceduto 'evento che commemoriamo. Il Card. Agostino
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Casaroli ne parla con molti particolari nel suo libro Il martirio della pazienza — La
Santa Sede ed i Paesi comunisti (1963-1989)".

In quegli anni, io lavoravo al Servizio della Santa Sede e, quindi sono stato
testimone del grande lavoro allora svolto dai miei Superiori, sotto le auguste
istruzioni del Papa Paolo VI, prima, e di Giovanni Paolo II, poi.

Ricordo, in particolare, il grande lavoro di preparazione per la conferenza
di Helsinki sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa, sotto il Pontificato di
Paolo VL

Nel 1975, con il documento finale di quell'importante conferenza, si vennero
cosi ad aprire poco a poco, nuovi spazi d’azione anche per la Santa Sede, in Po-
lonia e negli altri Paesi dell’Europa centro-orientale.

In tale contesto vorrei anche rendere omaggio a due grandi figure di Presuli
polacchi che aiutarono Mons. Casaroli in quegli anni difficili, e cioe Mons. An-
drzej Deskur qui a Roma e Mons. Bronistaw Dabrowski, Vescovo Ausiliare di
Varsavia e stretto collaboratore del Card. Wyszynski. Mi e caro ricordare anche
il compianto arcivescovo Mons. Luigi Poggi che fu poi a capo della Commissione
per i contatti permanenti di lavoro fra le due Parti in dialogo.

All'inizio del 1978 io fui poi nominato Nunzio Apostolico in Cile e pur da
lontano mi fu possibile seguire I'evolversi della situazione dell’Europa centro-
orientale. Ripresi poi a seguirla da vicino nel 1988, allorquando fui richiamato
in Vaticano dal Papa Giovanni Paolo II all’ufficio di Segretario per i Rapporti
con gli Stati, quale Successore dell’allora arcivescovo Achille Silvestrini.

Qui, da Roma, seguii da vicino le vicende di quel 1989, quell’anno mirabile,
che oggi noi vogliamo commemorare. Permettetemi perd che vi ricordi che quel
1989 segno anche l'inizio di una nuova epoca nella storia del Cile, per 1'opera
del Papa Giovanni Paolo II. Quella comunita nazionale era scossa da molte
tensioni interne, a causa della situazione politica del Paese, guidato da un regime
militare.

Il Papa seguiva da Roma le tensioni la esistenti. Venuto poi in Cile nel 1987,
per vari giorni porto in tutto il Paese un messaggio di concordia e di pacifica
convivenza, mettendo le basi di quell’evoluzione democratica che ben presto
poi si realizzo.

Parimenti in Cile il Papa Giovanni Paolo II & ricordato come il grande artefice
della pace con la vicina Argentina. Fra quelle due Nazioni, alla fine del 1978, era
sorta una grave tensione per una questione limitrofe, nella zona australe del
Canale del Beagle. Il Papa Giovanni Paolo II, da poco eletto, aveva subito iniziato
un’opera di mediazione fra le Parti, giungendo poi, dopo 5 anni di lunghe trat-
tative, alla firma di un Trattato di Pace ed Amicizia fra i due Stati, firmato proprio
qui, in Vaticano, il 29 novembre 1994.

Ho voluto citare quest’altro impegno per la pace del Papa Giovanni Paolo
II, impegno assunto fin dagli inizi del suo Pontificato, perché desideravo metter

1. A. CasAroLl, Il martirio della pazienza — La Santa Sede ed i Paesi comunisti (1963-1989), Einaudi, 2000.
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ancor meglio in luce il suo contributo ad una nuova epoca di pacifica convivenza
fra i popoli anche in altri Paesi fuori dell’Europa.

E, quindj, giusto che le future generazioni ricordino il Papa Giovanni Paolo
IT come un grande artefice di concordia e di pace, in Europa e nel mondo intero.
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RENDO LA PAROLA CON COMMOZIONE ed ammirazione e tutti i sentimenti che

abbiamo visto espressi in questi protagonisti della verita — come diceva

Havel. E naturalmente il corso della storia, nel senso dell’introduzione
della grazia e della liberta, ’ha cambiato Cristo ed & naturale che i suoi successori,
particolarmente i suoi vicari, abbiano avuto, come lui, un influsso decisivo nella
storia, nella partecipazione della grazia e della dignita umana. Lo vediamo in
tutte le epoche, ma 1’abbiamo visto particolarmente, in un modo sensibile, con
la rivoluzione della liberta, come & stata ben chiamata dal Cardinale Poupard,
del mondo, particolarmente di quello slavo, realizzata da San Giovanni Paolo II
particolarmente a partire dalla Polonia.

Ho visto il film, ieri, che & bellissimo e vi consiglio di vederlo, dove il presi-
dente Walesa mostra tutta la forza di questa rivoluzione. Li si vede la figura di
San Giovanni Paolo II un po’ sfumata.

Ma, naturalmente, riflettendo su questa rivoluzione condotta da San Gio-
vanni Paolo II, mi viene in mente il commento del credo di San Tommaso
d’Aquino che all’ultimo dice: “La fede di Pietro non potra mai decadere perché
Cristo ha pregato particolarmente per lui”.

Invece vediamo che in altre parti del mondo decade, ma non decade col
Papa. E naturalmente questo si € evidenziato ancora una volta nella grande figura
di San Giovanni Paolo II, pari a San Leone e a San Gregorio, e nei suoi amici e
collaboratori pitt prossimi che I’hanno saputo interpretare e seguire.

Ma dobbiamo dire anche che un altro gesto straordinario lo sta facendo Papa
Francesco, adesso, a seguito del digiuno che ha fermato un nuovo bombarda-
mento in Siria, invitando qui, nei pressi della Casina Pio IV, domenica prossima,
il presidente Peres, il patriarca ecumenico Bartolomeo e il presidente Abu Mazen.
Si tratta anche qui di una rivoluzione pacifica.
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E quindi, insieme al problema della rivoluzione della liberta contro il comunismo
in Europa, che & stato ben descritto e risolto da San Giovanni Paolo II, ¢’e quello
della pace in Medio Oriente. Papa Francesco ha chiesto che fosse recitata una
preghiera. E adesso, all’Accademia delle Scienze Sociali, fondata da San Giovanni
Paolo II, Papa Francesco ha chiesto di occuparsi di altri problemi che sono al
centro del mondo globale, come per esempio il dramma delle nuove forme di
schiavitl e la tratta di esseri umani che coinvolge 40 milioni di persone e aumenta
ogni anno di circa 4 milioni. E questa e la punta delliceberg. Se noi andiamo a
vedere, questa tragedia tocca veramente il cuore della societa e della nostra mis-
sione evangelizzatrice perché, evidentemente, se gli uomini non sono liberi, o
sono affamati, oppure non rispettano l'altro come persona ma lo utilizzano come
strumento di profitto, naturalmente non si puod avere una societa giusta, tanto-
meno pacifica. Non possiamo neanche chiedere la liberta religiosa quando non
c’e la liberta della dignita umana.

E quindi anche per questo preghiamo San Giovanni Paolo II perché questo
sta molto a cuore a Papa Francesco, come a San Giovanni Paolo II stava a cuore
la liberazione del suo popolo e, particolarmente, del mondo slavo.

Come Cristo ha portato la grazia e la liberta al mondo, cosi vediamo che i
suoi successori, a partire da Pietro, si sono impegnati in questi grandi problemi
nei diversi crocevia della storia, dandoci una grande lezione: la storia si pud
cambiare se noi la vogliamo cambiare, soprattutto con la grazia di Dio. Preghiamo
quindi il Signore perché sia presente anche oggi come lo ¢ stato con San Giovanni
Paolo II.

Grazie.
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Francese, nato in Marocco, politologo, giurista, teologo, ordinato sacerdote
1981, diplomatico della Santa Sede presso le Nazioni Unite, in Algeria, Cile e
Libano 1986, nominato arcivescovo titolare di Sagona e Segretario di Stato
2002, delegato apostolico in Somalia e nunzio apostolico in Sudan e Eritrea
2002-2006, Segretario per i Rapporti con gli Stati e Segretario della Commis-
sione interdicasteriale per le Chiese dell'Est Europa 2006-2014, prefetto del
Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica 2014.

DOMINIQUE MAMBERTI
,,,/77 o

Intervento

Eccellenze, Signore e Signori,

ONO GRATO A S.E. 1L SIG. PIOTR NOwINA-KONOPKA, Ambasciatore della Re-

pubblica di Polonia, per I'invito rivoltomi in occasione del 25° anniversario

delle prime elezioni libere in Polonia. Nello stesso tempo, desidero
congratularmi con I’ Ambasciata polacca per la sessione che ha voluto organiz-
zare questo pomeriggio presso la Pontificia Accademia delle Scienze, per
sottolineare il ruolo particolare della Chiesa e del cristianesimo negli eventi che
hanno segnato la fine del comunismo in Europa.

Infatti, in mezzo ai regimi totalitari che hanno pesato su intere generazioni,
la Chiesa & rimasta un punto di riferimento fondamentale, in grado di sensi-
bilizzare le coscienze verso gli orientamenti morali della vita, mettendole in
guardia dai pericoli del cosiddetto socialismo reale. Simbolo di tale atteggia-
mento coraggioso sono diventati alcuni uomini della Chiesa, come i Cardinali
Stefan Wyszynski, Josef Beran, Alojzije Stepinac, J6zsef Mindszenty, FrantiSek
Tomasek e altri. Fin dall’inizio questi e molti altri Vescovi dell’Europa orientale
hanno saputo denunciare pubblicamente i pericoli per la Chiesa e per le loro
Nazioni del totalitarismo, dicendo un chiaro “no” alle sue seduzioni ed espri-
mendo di fronte alle ingiustizie la solidarieta con i perseguitati. I sacerdoti,
fedeli al loro ministero, hanno passato ore nel confessionale formando le co-
scienze dei fedeli. I fedeli hanno mantenuto salda la loro fede e hanno conser-
vato il patrimonio spirituale e culturale dei loro Paesi. Tutti insieme, Vescovi,
sacerdoti, religiosi e laici, hanno sofferto per la fede cristiana e per I'attacca-
mento alla Chiesa.

Certamente 1’elezione al Pontificato del Cardinale Karol Wojtyta ha fatto
si che le Chiese ed i popoli dell’Europa centrale ed orientale diventassero og-
getto di una speciale sollecitudine da parte della Santa Sede. Finalmente, i fedeli



DOMINIQUE MAMBERTI

dei popoli slavi avevano a Roma non solo un Pastore che parlava la loro lingua,
ma soprattutto un padre che sapeva comprendere anche il loro silenzio e
considerava parte della sua missione esserne la voce. Nella sua prima Enciclica
Redemptor hominis, san Giovanni Paolo II ha espresso la convinzione che la
Chiesa debba essere custode e paladina della liberta. Anche nei suoi viaggi pa-
storali non ha mai tralasciato I’occasione per porre in risalto la preoccupazione
della Chiesa per l'uomo, per la sua liberta e dignita, e per tutti i suoi diritti.
Come non ricordare, in particolare, il primo viaggio del Papa polacco nella sua
Patria, proprio trentacinque anni fa in questi giorni? Come non evocare quando
a Varsavia, nella piazza della Vittoria, egli, figlio della terra polacca e insieme
Pastore della Chiesa Universale, ha supplicato a gran voce alla vigilia di Pente-
coste: “Scenda il tuo Spirito! Scenda il tuo Spirito! E rinnovi la faccia della terra.
Di questa Terra!”? E stato I'inizio di grandi cose! Qualche mese piti tardi & nato
il sindacato “Solidarno$¢”, che ha posto le basi di un processo che un decennio
dopo avrebbe portato alle prime elezioni libere.

Dalla consapevolezza circa la necessita di un rinnovamento, dapprima spi-
rituale e morale e poi anche politico ed economico, & nato nella vicina Ceco-
slovacchia il programma del “Decennio del rinnovamento spirituale della
Nazione”, come preparazione alla celebrazione del Millennio della morte di
Sant’ Adalberto. Nel suo messaggio ai Vescovi di vari Paesi europei, il Cardinale
Tomaések, Arcivescovo di Praga, i ha invitati a creare ogni anno, alla vigilia
della festa di Sant’Adalberto, un “ponte europeo di preghiere”, che unisse,
oltre i confini, le Nazioni dell’Europa centrale nella preghiera per il rinnova-
mento morale e spirituale, per I'approfondimento dell’unita dell’Europa, per
la pace e per il rispetto di tutti i diritti dell’'uomo. “Varsavia, Mosca, Budapest,
Berlino, Praga, Sofia, Bucarest, per citare solo le capitali, sono diventate prati-
camente le tappe di un lungo pellegrinaggio verso la liberta” ha ricordato il
Santo Pontefice al Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede il 13
gennaio 1990.

Una delle felici conseguenze degli avvenimenti che si sono svolti alla fine
degli anni 80 del secolo scorso e stato il ristabilimento delle relazioni
diplomatiche tra i Paesi dell'Europa centro-orientale e la Santa Sede. Quest’oggi,
non solo abbiamo la gioia di evocare quella svolta storica qui a Roma, grazie
all'invito dell’ Ambasciata di Polonia, ma anche attraverso la visita che il Segre-
tario di Stato, Cardinale Pietro Parolin, ha appena compiuto proprio in questi
giorni nella terra di San Stanislao.

Rievocare questi fatti ci permette di non dimenticare la lezione della storia.
L'esperienza accumulata nel momento della prova ha mostrato non solo che la
felicita umana non si pud basare unicamente sul benessere materiale, ma anche
che la liberta dei popoli non sara né completa né stabile se non sara accompa-
gnata da un autentico rinnovamento spirituale. San Paolo ci ricorda che Cristo
ci ha liberati perché restassimo liberi (cf. Gal 5,1). Le sofferenze dei martiri di
quel periodo incitano i cristiani di oggi a rimanere liberi e ad impegnarsi nella
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difesa della vita umana, cominciando dai pitt deboli ed indifesi, mentre la storia
delle Nazioni che hanno ritrovato la loro liberta fa appello all” impegno tanto
degli Stati, quanto dei singoli, come pure della Chiesa, affinché ciascuno metta
le proprie forze al servizio del bene comune nella costruzione dell’Europa di
oggi e di domani.
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conferenze di Jalta e Potsdam. L'URSS governa I'Europa

centro-orientale

moti operai contro il governo della DDR schiacciato

dal Gruppo delle Forze Sovietiche. Circa 300 morti

moti operai a Poznan schiacciati con i carri armati.
57 morti

“Ottobre Polacco”

rivolta ungherese duramente repressa dalle truppe
sovietiche. 5000 morti, tra i quali Imre Nagy

“moti di marzo” — proteste studentesche, purghe
antisemitiche

aggressione armata degli alleati del Patto di Varsavia
contro la “Primavera di Praga”. Oltre 100 uccisi
“incidenti” di dicembre in Polonia, a Danzica e Gdynia.
41 morti, 1164 feriti

“incidenti” di Radom — scioperi e proteste, arresti di

massa, licenziamenti dal lavoro

Card. Karol Wojtyla eletto papa

primo pellegrinaggio di Giovanni Paolo II in Polonia
scioperi nei Cantieri Navali di Danzica e fondazione
di “Solidarnos¢”
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trattative della “Tavola Rotonda” in Polonia

prime elezioni libere in Polonia dopo la seconda guerra
mondiale

trattative della “Tavola Triangolare” in Ungheria

in Polonia viene istituito il governo di Tadeusz
Mazowiecki

proteste nella DDR che finiscono con la caduta del Muro
di Berlino

“La Rivoluzione di Velluto” in Cecoslovacchia
manifestazioni in Bulgaria

manifestazioni in Romania finite con la fucilazione

di Nicolau Ceausescu

elezione di Vaclav Havel a presidente di Cecoslovacchia

libere elezioni nella DDR

libere elezioni in Ungheria
libere elezioni in Romania

libere elezioni in Cecoslovacchia
libere elezioni in Bulgaria

unificazione della Germania
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Polak, ekonomista, wyktadowca uniwersytecki, dziatacz katolicki, rzecznik
prasowy Lecha Watesy 1982-1989, poset na Sejm RP 1991-2001, minister
1989/1990, sekretarz Stanu ds. europejskich i zastepca Gtdwnego Negocjatora
Polska — UE 1998/1999, wicerektor College of Europe 1999-2004, Przewod-
niczacy Polskiej Fundacji Schumana od 1991, dyrektor w Parlamencie
Europejskim Bruksela/Waszyngton 2006-2012, ambasador RP przy Stolicy
Apostolskiej od 2013.

ITAM WSZYSTKICH, ktérzy zechcieli dzi§ razem z Ambasada i z Akade-
mia wyrazi¢ swoja wdziecznoé¢ Opatrznosci za ten szczesliwy rok,
za Annus mirabilis 1989.
Ten zgrabny facinski zwrot uzyty zostat przez angielskiego poete John’a Drydena
w stynnym wierszu stawiacym rok 1666 za to, ze nie zdarzyty sie wtedy wszy-
stkie nieszczeScia, ktére na ten czas wrézbici przepowiadali §wiatu. Jednym
sfowem, ze moglo by¢ jeszcze gorzej — poza wielkim pozarem Londynu i cata
seria innych plag, ktére nawiedzity wtedy miasto nad Tamiza.

Nasz Annus mirabilis byt naprawde czasem cudu. Trwal w rzeczywistosci
dtuzej i w doé¢ szeroko zaakceptowanej interpretacji zaczat sie 16 pazdziernika
1978 r. w nieodlegtej od nas Kaplicy Sykstynskiej. Nie bylo pozaru, ale bialy dym
z sykstynskiego komina zwiastowal, ze wydarzylo sie co$ niezwyktego i ze naj-
wazniejsze jest dopiero przed nami. Kolejne lata potwierdzily te intuicje w spo-
s6b, ktérego moim zdaniem nawet Kongregacja ds. Swietych nie zdotataby
poddaé w watpliwos¢ przy pomocy najbardziej wytrawnych adwokatéw diabta.
Inaczej méwiac, trudno mi sobie wyobrazi¢, by w 1989 roku mogto sie wydarzy¢
w Polsce co$ jeszcze lepszego niz to, co sie wydarzyto.

Na ostatniej stronie naszego programu znajdziecie panstwo kalendarium
wydarzen, ktérych centralna lista rozpoczyna sie wlasnie z dniem wyboru
kardynata Wojtyly na papieza — papieza z , dalekiego kraju” — z Polski. To, co
przydarzyto sie nam po conclave, po pierwszej pielgrzymce papieskiej do Polski,
po powstaniu ,,Solidarnosci”, po wprowadzeniu u nas stanu wojennego - to,
co przydarzylo sie nam 25 lat temu — odczytuje w kategoriach cudu. I pamietam
stowa, ktére 11 czerwca 1999 r (wiec 15 lat temu) Jan Pawel II wypowiedziat
w polskim parlamencie poza protokotem. Brzmialy one: , ale nam sie przy-
darzylto!”.
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W naszym spotkaniu uczestnicza $wiadkowie tamtych czaséw. Dziekuje za
obecno$¢ Swiadkom z Polski, Czech, Stowacji, Wegier i Ukrainy. Lechowi
Watlesie i Tomdasowi Halikowi. Martin PalouSowi i FrantiSkowi Miklosko.
Gyorgy Holvényiemu i Myroslavowi Marynoviczowi. Kazdy z nich ma oczy-
wiScie swoja perspektywe i czyta historie roku 1989 w troche inny sposéb.
Dziekuje wielkim watykanskim protagonistom tamtego czasu, ktérzy pod
kierunkiem Jana Pawtla II sprawili, ze wierzacy i niewierzacy $rodkowo-
wschodni Europejczycy mieli odwage mieé nadzieje. Ksieza Kardynatowie
Poupard i Sodano, a takze nieobecni tu dzi$ z nami kardynatowie Etchegaray,
Ravasi, Rytko i Grocholewski — to byly te legendarne , dywizje papieza”, z
ktérych drwili dyktatorzy.

Nie wymienie wszystkich zastuzonych, ale wierze, ze Dobry Pan Historii ma
wielka nagrode dla tych wszystkich, ktérzy przyczynili sie do tego, ze w Europie
Srodkowo-Wschodniej uwierzyliémy w ,site bezsilnych”.

Obawiam sie, ze obaj z ks. abp Sdnchezem Sorondo - jako inicjatorzy i go-
spodarze spotkania — jesteSmy zbyt przejeci dzisiejszym wydarzeniem, by na
chtodno prowadzi¢ i moderowac nasze obrady. Dlatego prosze o przejecie funkcji
moderatora pana profesora Piotra Salwe, dyrektora rzymskiej stacji Polskiej Aka-
demii Nauk. Prosze to zrobi¢ postugujac sie ,medrca szkietkiem i okiem”.

PIOTR SALWA

Moderator Konferencji

PIOTR SALWA

Polak, italianista, profesor Uniwersytetu Warszawskiego, cztonek Polskiej
Akademii Nauk i Polskiej Akademii Umiejetnosci, wyktadowca m.in. w Uni-
wersytecie Amsterdamskim oraz Notre Dame w USA, stypendysta Villa i Tatti,
Harvard University Center for Italian Renaissance Studies we Florencji, Herzog
August Bibiliotek, laureat Premio Mondello, cztonek jury ,,Un autore per
I’Europa”, dyrektor Stacji Naukowej Polskiej Akademii Nauk w Rzymie od 2013.
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PAuL JOSEPH JEAN POuPARD
Francuz, teolog i historyk, swiecenia kaptariskie 1954, Swiecenia biskupie 1979,

rektor Instytutu Katolickiego w Paryzu 1972-1980, biskup pomocniczy Paryza
1979, arcybiskup petnigcy obowigzki przewodniczgcego Sekretariatu ds.
niewierzacych Kurii Rzymskiej 1980, kardynat i Przewodniczacy Sekretariatu
ds. Niewierzacych 1985, przewodniczacy Papieskiej Rady ds. Kultury 1988-2007,
przewodniczacy Papieskiej Rady ds. Dialogu Miedzyreligijnego 2006-2007.

Panie Kardynale, Panie Prezydencie, Panie Ambsadorze,
Drogi Ekscelencjo, drogi Martinie Palousie i ksieze Tomdsie Haliku,

Szanowni Profesorowie, Panie i Panowie, drodzy Przyjaciele,
RAGNE SERDECZNIE PODZIEKOWAC Jego Ekscelencji Piotrowi Nowina-Konopce,
Ambasadorowi Rzeczypospolitej Polskiej przy Stolicy Apostolskiej, za zor-
ganizowanie tego emblematycznego spotkania w 25. rocznice Annus mira-
bilis w Polsce i w Europie Srodkowo-Wschodniej w roku kanonizacji Jana Pawta
II, prawdziwego protagonisty owego historycznego roku, a takze za zaproszenie
innych istotnych bohateréw tamtych wydarzen, poczawszy od Prezydenta Lecha
Watesy, zatozyciela Ruchu ,Solidarno$¢”, dysydenta i rzecznika Karty 77, dro-
giego Martina Palousa, dysydenta, drogiego ksiedza Tomdsa Halika oraz innych

Swiadkow tamtych dni ze Stowacji, Wegier i Ukrainy.
Zwracam sie do Pana, drogi Ambasadorze, ze szczegélnym podziekowaniem
—nadal pamietam nasze pierwsze spotkanie w Warszawie, w odlegtych juz tragicz-
nych latach stanu wojennego w Polsce na sympozjum, ktére odbylo sie w dniach
30 maja - 3 czerwca roku 1988, kiedy Zwiazek Zawodowy ,Solidarno$¢” byt orga-
nizacja zakazana. Jego historyczny zatozyciel Lech Watesa, ktérego witam serdecznie
i z wielkim szacunkiem, w listopadzie 2009 roku o$wiadczyt z okazji 10. rocznicy
upadku Muru Berlifiskiego: , Le renversement du mur de Berlin revient a 50% au
pape Jean-Paul II, a 30% a ,,Solidarnosc¢”, et seulement a 20% au reste du monde” .

ANNUS MIRABILIS
Po jakims$ czasie papiez Jan Pawel Il poswiecit rozdziat Il Encykliki Centesimus annus,

z 1 maja 1991, rokowi 1989 i ,znaczeniu nieoczekiwanych i wiele obiecujacych wy-
darzen ostatnich lat. Ich punktem kulminacyjnym byty niewatpliwie wydarzenia

1. ,Zburzenie muru berlifiskiego zawdzieczamy w 50% papiezowi Janowi Pawtowi II, w 30% Solidarnosci
ajedynie w 20% calej reszcie $wiata”, Paris-Match, 12-18 listopada 2009.
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roku 1989 w krajach Europy $rodkowej i wschodniej”. Jego pierwsze stwierdzenie (n.
22) to, ze ,waznym a nawet decydujacym czynnikiem tego procesu byta dziatalnoé¢
Kosciota w obronie i dla umocnienia praw cztowieka [...] co prowadzito do poszuki-
wania form walki i rozwiazan politycznych bardziej uwzgledniajacych godnosé¢ osoby
[...] ofiary wielu jaskrawych niesprawiedliwosci i krzywd, a takze zrujnowanej go-
spodarki i gtebokich konfliktéw spotecznych”. Dodaje: ,Wsréd licznych przyczyn
upadku systeméw ucisku, decydujacym czynnikiem, ktéry dat poczatek zmianom,
bylto niewatpliwie pogwalcenie praw pracy” (n. 23). ,Drugim czynnikiem kryzysu
(n. 24) jest niewatpliwie niesprawnos¢ systemu gospodarczego, [...] nastepstwo pog-
watcenia praw czlowieka do inicjatywy, do wlasnosci i do wolnosci w dziedzinie eko-
nomicznej. Z tym aspektem nalezy z kolei potaczy¢ wymiar kulturowy i narodowy
[...]. Prawdziwa jednakze przyczyna tych ,,rzeczy nowych” jest pustka duchowa wyt-
worzona przez ateizm”. Po czym Jan Pawet Il koniczy stowami (n. 25): ,, Wydarzenia
roku 1989 sa przyktadem zwyciestwa woli dialogu i ducha ewangelicznego w zma-
ganiach z przeciwnikiem, ktéry nie czuje sie zwiazany z zasadami moralnymi [...].
Nie ulega watpliwosci, ze walka, ktéra doprowadzita do przemian roku 1989 wyma-
gata wielkiej przytomnosci umystu, umiarkowania, cierpien i ofiar; w pewnym sensie
zrodzila sie ona z modlitwy i z pewnoscia bylaby nie do pomysélenia bez nieogranic-
zonego zaufania Bogu, ktory jest Panem historii”. Papiez uprzedza (n. 26): Wydarzenia
roku 1989, ktdre rozgrywaty sie gléwnie w krajach wschodniej i srodkowej Europy,
maja znaczenie uniwersalne, poniewaz ich pozytywne i negatywne konsekwencje
dotycza calej rodziny ludzkiej. [...] Kryzys marksizmu nie oznacza uwolnienia $wiata
od sytuacji niesprawiedliwosci i ucisku, z ktérych marksizm, traktujac je instrumen-
talnie, czerpat pozywke”. I kontynuuje (n. 27): ,Nalezy zyczy¢ sobie, by nienawis¢ i
przemoc nie zatriumfowaty w sercach tych zwtaszcza, ktérzy walcza o sprawiedliwo$é
[...]. Trzeba jednak podejmowac konkretne dziatania zmierzajace do stworzenia badz
umocnienia miedzynarodowych struktur, ktére w przypadku konfliktéw miedzy na-
rodami sa w stanie interweniowac i proponowac stuszne rozstrzygniecia, zapewniajac
poszanowanie praw kazdego z nich, osiagniecie sprawiedliwego porozumienia i po-
kojowego ukladu, szanujacego prawa innych. To wszystko jest niezbedne dla narodéw
europejskich ze soba ztaczonych wiezia wspdlnej kultury i tysiacletniej historii”.

W 25 LAT POZNIE]

Jezeli mozna wyciagnac jakie$ zasadnicze wnioski z wydarzen Annus mirabilis
1989, to jest nim niewatpliwie fakt, ze ludzie natchnieci gleboka wiara sa w stanie
zmieni¢ bieg historii. Historia nie rzadza nieuniknione sztywne mechanizmy,
sa bowiem chwile, w ktérych heroizm woli wspartej modlitwa moze zwyciesko
przeciwstawi¢ sie domniemanej nieuchronnosci wydarzen. Jak mégtbym
zapomnie¢ sfowa wypowiedziane przez Jana Pawta II 12 stycznia 1990 roku
na audiencji do przedstawicieli Papieskiej Rady ds. Kultury: ,Heroiczny
op6r wspélnot chrzescijaniskich przeciwko nieludzkiemu totalitaryzmowi
wzbudzit podziw wsréd ich braci. Upadly mury, otworzyty sie granice i zapa-
nowata wielka nadzieja. Na wschodzie i na zachodzie, na péinocy i na potudniu

KOSCIOt W CHWILI PRZELOMU LAT 80. 1 90. W EUROPIE SRODKOWO-WSCHODNIE]

bieg historii podwazyt porzadek, ktéry opierat sie dotad na sile i strachu”.

Nazajutrz, 13 stycznia, przyjmujac korpus dyplomatyczny akredytowany przy
Stolicy Apostolskiej, papiez Wojtyta wypowiada sie z prawdziwym liryzmem:
,Cate narody przezwyciezyty strach. Niepohamowane pragnienie wolnosci przy-
spieszyto rozwd6j wypadkéw, przyczynito sie do upadku muréw i otwarlo drzwi:
wszystko to wywolato prawdziwy wstrzas. Niewatpliwie zauwazyliScie, ze pun-
ktem wyjécia tych wypadkéw i miejscem spotkan byly czesto koscioty. Tysiace za-
palonych $wiec wytyczyto prawdziwa droge Swiatla, jakby chcac powiedzie¢ tym,
ktérzy w tamtych latach chcieli organiczy¢ horyzonty chtowieka do tej ziemi, ze
istota ludzka nie moze pozostawaé¢ w okowach na zawsze. Na naszych oczach
odradza sie Europa Ducha. Warszawa, Moskwa, Budapeszt, Berlin, Praga, Sofia i
Bukareszt — by zacytowac tylko stolice — staty sie jakby etapami dtugiej pielgrzymki
do wolnosci [...]. Co zadziwia w tych wydarzeniach, ktérych byliSmy $wiadkami,
to Zze cate narody zabraty glos: kobiety, mlodziez, mezczyZni wyzwolili sie z leku”.

Jak nie stysze¢ w tych ptomiennych stowach historycznego echa goracego
wezwania nowego papieza, w dniu jego intronizacji, na dziedzificu Bazyliki $w.
Piotra: ,Nie bdjcie sie! Otworzcie na o$ciez drzwi Chrystusowi, dla Jego zbawczej
wladzy otwérzcie granice panstw, systeméw ekonomicznych i politycznych,
szerokie dziedziny kultury... Nie béjcie sie!”.

Jestem Panu bardzo wdzieczny, Panie Ambasadorze, ze zechcial Pan podarowaé
nam to historyczne spotkanie, ktére po 25 latach stwarza okazje do uczczenia bohate-
réw tych —jak méwit Véclav Havel — doprawdy cudownych wydarzen, dzieki zebra-
nym tutaj nadzwyczajnym $wiadkom z Europy Srodkowo-Wschodniej, ale przede
wszystkim, tuz po kanonizagji, do ztozenia hotdu papiezowi Janowi Pawtowi II, kt6ry
bytjednym z gtéwnych sprawcéw tej wielkiej pokojowej przemiany, chociaz on sam,
w swojej Swietej pokorze okreslal sie ewangelicznie jako ,stuga nieuzyteczny”,
mowiac: , To Kodciét liczyt sie w tym procesie, nie papiez”2 I to on, podczas swej apo-
stolskiej pielgrzymki do ojezyzny w dniach 2-10 czerwca 1979, realizowanej z uporem
pomimo przeszkdd, zdecydowanie zdestabilizowat totalitarna Hydre inauguracyjna
msza na placu Zwyciestwa w Warszawie, dodajac skrzydet historycznemu ruchowi
»Solidarnosci”. Tak zapoczatkowany proces rozwinat sie imponujaco i zaowocowat
w Polsce pierwszymi po I wojnie $wiatowej wolnymi wyborami, kt6rych 25. rocznice
obchodzimy 4 czerwca. W wyniku tych wyboréw zostat powotany w Polsce rzad
Tadeusza Mazowieckiego, upadt mur berliniski, w Czechostowacji zwyciezyta aksa-
mitna rewolugja, po czym odbyly sie wolne wybory w NRD, na Wegrzech, w Rumunii
i w Bulgarii, i wreszcie nastapito zjednoczenie Niemiec w sercu Europy.

Oddajmy hotd wielkiemu i §wietemu Papiezowi Janowi Pawtowi II, ktérego, jak
stusznie powiedzial ostatniej niedzieli w Warszawie kardynat Parolin, moglibysmy
nazwac , Patronem waszej Wolnosci”, a takze wszystkim bohaterom Annus mirabilis.
Z najwyzsza przyjemnoscia wystuchamy wystapien tych $wiadkéw historii.

2. M. SIGNIFREDY, Giovanni Paolo II e la fine del comunismo. La transizione in Polonia 1978-1989 [Jan Pawet II i koniec
komunizmu. Okres przejsciowy w Polsce 1978-1989], Guerini, 2013, s. 481.
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Polak, elektryk, dziatacz zwigzkowy i opozycjonista od 1970, wielokrotnie areszto-
wany i pozbawiany pracy, przywddca strajkdw tacznie ze strajkiem w Stoczni
Gdariskiej 1980, wspdttworca i przywddca ,,Solidarnosci”, internowany 1981-1982,
laureat Pokojowej Nagrody Nobla 1983, uczestnik ,,Okragtego Stotu” 1989,
prezydent Rzeczypospolitej Polskiej wybrany w wyborach powszechnych 1990-
1995, zonaty, 8 dzieci.

Szanowni Panstwo,

EBY POWIEDZIEC WSZYSTKO, co mam do potwierdzenia — potrzebowatbym co

najmniej tyle czasu ile przemawial zazwyczaj Fidel Castro — moze i ze

cztery godziny. Majac do dyspozycji tylko 10 minut — postaram sie skrécié.
Od przesztosci bardziej mnie interesuje dzien dzisiejszy i jutro. Zeby jednak o
tym mowi¢, trzeba powiedziec troche o przesztosci. System komunistyczny miat
prosta filozofie: nie pozwoli¢ na niezalezne zorganizowanie, rozbija¢ w zarodku
kazdy op6r, kazdy sprzeciw. Do tego w samej Polsce stato ponad 200 tysiecy
zoierzy sowieckich na state, a wokét Polski byto ich ponad milion i silosy z
bronia nuklearna.

Wiedziat o tym caly Swiat i caty $wiat byt w tamtym czasie przekonany, ze
tylko wojna nuklearna mozna zmienic realia tamtej rzeczywistosci. Drugie ty-
siaclecie chrzescijaiistwa zblizato sie do korca, a $wiat byt wtasciwie zabloko-
wany. Dla mnie nie ulega zadnej, najmniejszej nawet watpliwosci, ze nasze
pragnienia i nasze modlitwy spowodowaty, ze dostaliémy wtedy prezent z nieba
- Papieza Polaka. W tym stanie braku wiary i nadziei na zmiane, kiedy pod ko-
niec drugiego tysiaclecia nikt nie wierzyl, Ze mozliwa jest zmiana, po roku od
wyboru - Papiez przyjechat do Polski.

Zapewne pamietacie, ze caty Swiat zwrécit wtedy uwage na ten komuni-
styczny kraj. Prawie caty nar6d polski brat udziat w spotkaniach, w réznych
miejscach. Ojciec Swiety zorganizowat nas wtedy do modlitwy. Nie do rewolucji,
nie do walki z komuna, ale wlasnie do modlitwy. A do tego jeszcze dodat: , Nie
béjcie sie, zmieniajcie oblicze ziemi, tej ziemi!”.

Przed tamtym czasem, przez 10 lat, zbieratem chetnych do walki z komuniz-
mem. Udato mi sie zebra¢ moze 10 oséb, w tym chyba przynajmniej 2 agentéw
bezpieki. A juz po roku od wyboru Ojca Swigtego, udato sie zorganizowac 10
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milionéw. I ani nie bylem wtedy madrzejszy, ani nie mialem wiecej pieniedzy.
Bo wiasnie to modlitewne zorganizowanie, to zachecenie przez Ojca Swietego,
przejete przez szczatkowa opozycje i poprowadzone dalej — doprowadzito do
tego, ze wybiliSmy sowieckiemu niedzwiedziowi zeby. Kiedy niedzZwiedz nie
mogt juz gryzé, wtedy takze inne narody sie przylaczyly i wywalczaty sobie
wolnos¢.

W tej catej mojej walce i w moim przewodzeniu zdarzaty sie rzeczy niepraw-
dopodobne. Zadziwiato mnie, jak to sie utozylo i jak wszystko szto w kierunku
zwyciestwa. Te wszystkie zdarzenia byty nieprawdopodobne, kiedys je jeszcze
opisze. Dlatego dla mnie nie ma watpliwosci, ze byt tu palec Bozy i ze to on nam
otworzyl mozliwo$¢ wejscia w trzecie tysiaclecie bez obciazenia komunizmem.
Teraz my wszyscy — $wiadkowie tamtych zdarzen i tamtych zwyciestw — po-
winni$my wyciagna¢ wnioski i budowac trzecie tysiaclecie opierajac sie na tych
wnioskach. W tamtym czasie nikt nam nie dawat szans. Rozmawiatem z prezy-
dentami, premierami, krélami i zaden nie dawat najmniejszych szans na obalenie
komunizmu.

Teraz, kiedy méwimy, ze trzeba budowa¢ jednos¢ europejska, stysze takie
same glosy — ze nie ma szans. Moze troche cichsze niz wtedy, ale nadal powtar-
zajace, ze taka jednos¢ jest niemozliwa, ze to sie nie uda. Styszalem takie glosy
wtedy w przeszlosci, a teraz — po tamtych do$wiadczeniach — gleboko wierze,
ze jednak sie uda! Ze jesli bedziemy jednoé¢ budowali tak, jak wtedy gdy zwy-
ciezali$my, na fundamentach wartosci, na fundamentach wiary, na fundamentach
Pana Boga — to bedzie to dobre i madre. Jesli wszystko to polaczymy, to zbudu-
jemy jednos¢ europejska i to bedzie naprawde dobre. I to jest wyzwanie dla obec-
nego pokolenia.

Jesli walczymy, stajemy sie $wiadkami nieprawdopodobnych rzeczy. A teraz
jest szansa! W catej Europie mamy taki sam system ekonomiczny, taki sam system
polityczny. Pozostaja réznice w rozwoju miedzy panistwami, spowodowane gra-
nicami. Mamy réznice w polityce spotecznej, w podatkach i jeszcze wiele innych
réznic. Ale to nie sa wielkie réznice, one sa do pokonania, kiedy jest dobra wola
i zrozumienie, na czym chcemy budowacd. Jesli p6jdziemy w kierunku laickim,
lewicowym, to jestem przekonany, ze daleko nie uda nam sie dojé¢ ani zbudowacé
jednosci europejskiej.

Kiedy stawiam te pytania, a stawiam je na wszystkich kontynentach, wtedy
natychmiast sala dzieli sie na dwie potowy. Jedni chcieliby budowac przysztoécé
$wiata tylko na wolno$ciach, na wolnym rynku i prawie. Tak twierdzi potowa.
Druga potowa méwi, ze nic nie zbudujemy, bo wczeéniej czy p6éZniej: mamona,
populizm i demagogia sprowadza nas do tego, ze ztapiemy sie za bary. Dlatego
moéwie: aby §wiat budowac lepiej, powinniécie wyciagnaé¢ wnioski i siegna¢ po
uzgodnione warto$ci.

W $wiecie réznych religii, w $wiecie w ktérym sa takze niewierzacy, potrzeb-
nych jest 10 laickich przykazan. Jesli ich nie bedzie, jesli te rézne fundamenty
nie beda do siebie pasowaty, wtedy wielkich rzeczy nie da sie budowac. Nasze
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pokolenie, ktéremu sie naprawde udato tak wiele, ktére usuneto tak wiele pod-
ziatéw, to pokolenie ma szanse na zaczecie porzadnej budowy.

I'ja na to czekam i mam nadzieje, ze wlasdnie takie grona jak nasze beda bar-
dziej aktywne. Bo dzi$ idzie bdj o to, jak ma wygladaé Europa i jaka ma by¢ glo-
balizacja jutra. Dzi$ to wciaz puste hasta, tymczasem wszystko zalezy od tego,
co my tam wpiszemy, jakie programy i jakie struktury. Postarajmy sie przez ak-
tywnos¢ wpisac rzeczy budujace, sprawiedliwe, uczciwe, duchowe, a wtedy po-
wiedza o naszym pokoleniu: nie tylko pieknie burzyli, ale tez i z nowym, trzecim
tysiacleciem zaczeli porzadna budowle.

Dla mnie katolika i wiernego syna KoSciota, zawsze najblizsze bedzie
przestanie naszej wiary i KoSciota, ktéry mnie uksztattowat. Mialem wielka
szanse spotkac wielkiego syna naszego Koéciota, ktérym byt Swiety Jan Pawet
IT i miatem to szczedcie, ze dane mi bylo poprowadzi¢ nasz wspdlny naréd ku
zwyciestwu. RozumieliSmy sie bez stéw. Zawsze kierowatem sie w zyciu wiara
— wiara w Pana Boga i wiara w to co robie. Dzi$, gdy przemierzam $wiat widze,
ze we wszystkich religiach i przejawach wiary wszyscy widzimy jednego Boga.
Czasem tylko nauczycieli jest zbyt wielu i stad réznice i religijne niepokoje.

Dlatego dzi$ apeluje o poszukiwanie wspdlnych wartosci. Nazywam je laic-
kimi, aby nie definiowac ich przez zadna religie, bo to bardziej, dzis ciagle dzieli,
niz faczy. Ale sens jest jeden i wierze, Ze jest zbiezny z przestaniem Papieza Po-
laka: budujmy $wiat oparty na cywilizacji dobra i wzajemnego szacunku do dru-
giego cztowieka. BadZmy solidarni i szukajmy tego co taczy, a nie tego co dzieli.
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Czech, chemik, filozof, socjolog i prawnik, jeden z pierwszych sygnatariuszy
Karty 77 i rzecznik grup dziatajgcych na rzecz praw cztowieka, wspdtzatozyciel
Forum Obywatelskiego, cztonek Zgromadzenia Narodowego 1990 wicemini-
ster Spraw Zagranicznych Czechostowacji i Republiki Czeskiej, Ambasador
Republiki Czeskiej w USA 2001-2005, nastepnie Staty Przedstawiciel przy
ONZ 2006, wyktadowca akademicki, obecnie profesor w Florida International
University.
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Swiadectwo z Czech®

Eminencje, Ekscelencje, Szanowni Goscie, Panie i Panowie!

OPRAWDY, JEST TO DLA MNIE WIELKI ZASZCZYT moc osobiScie uczestniczy¢ w
konferencji poswieconej udziatowi Kosciota katolickiego — przewodzo-
nego przez Papieza, Swietego Jana Pawta Il podczas wydarzen lat 70. i
80. XX wieku — w upadku komunizmu w naszej czeéci $wiata, w Annus mirabilis
1989. Dziekuje za powierzenie mi roli Swiadka reprezentujacego Republike Czeska.

Przede wszystkim, pragne podziekowac z calego serca organizatorom: Pa-
pieskiej Akademii Nauk oraz Ambasadzie Polskiej przy Stolicy Apostolskiej, za
umozliwienie tego spotkania, w tak rodzinnej atmosferze, w siedzibie Akademii
— wspaniatym miejscu do nauki, rozwazan oraz dialogu, potozonym w samym
$rodku ogrodéw watykanskich.

Musze od razu wyzna¢, ze nie tatwo jest zabiera¢ gltos po przeméwieniu
polskiego $wiadka, zatozyciela ,Solidarnosci” i pierwszego prezydenta wolnej
Polski, Lecha Watesy.

Dwa dni temu, 4 czerwca, obchodziliSmy 25. rocznice pierwszych wolnych
wyboréw w Polsce —jak, réwniez w calym bloku wschodnim! Tak, to byt sygnat,
dobra nowina, ktéra nie mogta pozosta¢ niezauwazona przez inne narody, od
dziesiecioleci zyjace za zelazna kurtyna. To byt jasny znak, Ze era totalitaryzmu,
narzuconego przez zimna wojne i trzymajacego narody w niewoli, korumpujac
moralnie cale pokolenia i nie przyzwalajac obywatelom na swobodne wyrazanie
woli politycznej, mimo tej propagandowej etykietki , demokracji ludowej”,
natozonej przez komunistyczna ideologie —, Ze ta era dobiegata kresu!

Lata 70. i 80. uptynety w Polsce pod sztandarem nieustannie rosnacego
oporu wobec komunistycznej tyranii. Bez watpienia sztandar ten powiewat w

* Skrécona wersja tego wyktadu zostata wygtoszona na konferencji ,La Chiesa nel momento di svolta degli
anni 80 e 90 in Europa centro-orientale” 6 czerwca 2014 roku w Papieskiej Akademii Nauk w Watykanie.
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Polsce wyzej niz gdziekolwiek indziej; to zbuntowani Polacy, kierowani
do$wiadczeniem i naturalnym odruchem sprzeciwu, wywierali decydujacy
wplyw na inne narody w Europie Srodkowo-Wschodniej, ktére zrozumiaty, ze
i one sa w stanie przetamac opresje. Dzieki temu rewolucje, jedna po drugiej,
kietkowaly zwyciesko, w krajach bloku wschodniego.

Wczoraj, 5 czerwca, miatem szanse by¢ na rzymskiej premierze znakomitego
filmu Andrzeja Wajdy , Watesa. Cztowiek z nadziei”. Po raz kolejny uswiado-
milem sobie, jak unikalna i niezastapiona byta rola lidera ,Solidarnosci” w na-
szym ostatnim historycznym przetomie; jak wiele zawdzieczaja jego poswieceniu
na rzecz wolnosci nie tylko Polacy, ale réwniez inni mieszkanicy wschodniej i
centralnej Europy. Czyz nie tkwiliémy w rezygnacji i bezradnosci w obliczu
okrutnej sity naszych opresoré6w co nas tak dtugo trzymata w okowach? Czyz
to nie polska ,Solidarno$c¢”, zatozona przez tego cztowieka z nadziei, udowod-
nita nam, ze mozemy co$ zrobi¢, wbrew pozornie beznadziejnej sytuacji? Czyz
Watesa nie byt dla nas uosobieniem polskiego sprzeciwu, czyz nie byt inspiracja,
ktéra uzmystowila nam, ze mozemy powiedzie¢ ,nie” i przeciwstawic sie ztu,
ze mozemy sprzeciwic sie tyranii, podja¢ zgodne dziatania i zmieni¢ nasz los?
Tak wiec, Panie Prezydencie, raz jeszcze dziekuje panu z catego serca, za paniska
odwage, wiare i determinacje!

II

Prosze pozwoli¢ mi wykorzystaé ten ograniczony czas, ktéry mi wyznaczono,
na podzielenie sie z wami czeskim doSwiadczeniem. Poprowadze pafistwa przez
nasza historie lat 70. i 80., zmierzajac w kierunku Aksamitnej rewolugji, zainic-
jowanej brutalna pacyfikacja pokojowej demonstracji w Pradze 17 listopada 1989
roku. W nastepstwie tych wydarzen komunistyczny rzad podat sie do dymisji
3 grudnia a 29 grudnia Vaclav Havel wygral wybory na prezydenta Cze-
chostowagji. Ukoronowaniem tamtych wydarzen byly pierwsze wolne wybory
parlamentarne 8 i 9 czerwca 1990 roku. Przedstawie te zmagania, skupiajac sie
na kilku okresach, sprébuje zwiezle opisa¢ kamienie milowe na tej drodze, majac
na uwadze szczegdlna role KosSciota katolickiego.

1968

To sprawozdanie nalezy ropoczaé¢ wspomnieniem o praskiej wio$nie. Ku ogol-
nemu zaskoczeniu, w styczniu Alexander Dubcek zastapil Antonina Novotnego
na stanowisku pierwszego sekretarza Komunistycznej Partii Czechostowagiji i
rozpoczal proces demokratyzacji totalitarnego, komunistycznego systemu wiadzy,
w ktérym zmuszeni byliSmy zy¢ przez dwie dekady. Proces przemian zostat
przerwany osiem miesiecy pdzniej przez inwazje wojsk Uktadu Warszawskiego
— dowodzonych przez Zwiazek Radziecki i ,,zaproszonych” przez nieznanych z
nazwiska komunistycznych dygnitarzy — aby powstrzymac , kontrrewolucje”.

SWIADECTWO Z CZECH

Projekt nadania socjalizmowi ,, ludzkiej twarzy”, wdrazany przez , postepowe”
skrzydto partii komunistycznej pod przewodnictwem Dubéeka przyniést tym-
czasowy powiew wolnoéci, wzniecajac falszywe nadzieje. Obywatele, na przekoér
wszystkim ideologicznym prognozom, wierzyli, ze nie sa skazani na wieczny
zywot w ,radzieckim raju”. Jednakze, proces ,normalizacji”, ktéry nastapit
natychmiast po interwengji radzieckich wojsk, wtracit naréd w stan rezygnacji
i beznadziei. Co poniektérzy, majac dosé¢ socjalizmu w jakiejkolwiek formie,
zdecydowali sie wyjecha¢ z kraju. Miazdzaca wigkszo$¢ sposrdd tych, ktérzy
zostali, nie dostrzegata zadnej innej alternatywy, jak tylko powrét do dotychcza-
sowych, nieszczerych gier umozliwiajacych przetrwanie, co z powodzeniem
praktykowata juz w przesztosci, dostosowujac sie nieustannie do zmieniajacych
sie okolicznosci.

1975

Nowe kierownictwo partii i panstwa glosito — zgodnie ze standardowa proce-
dura stosowana w catym bloku wschodnim — peten, , poparty dowodami”,
sukces normalizacji. Cel — ponownie zdobycie serc i umystéw obywateli tym-
czasowo zatrutych kontrrewolucyjna ideologia — zostat osiagniety. Horyzontalna
rewizja pogladéw catego spoteczefistwa dobiegta konca, oczyszczajac nie tylko
sity rzadzace, lecz réwniez wszystkie reakcyjne i rewizjonistyczne elementy,
ktére zdotaty dojé¢ do glosu w trakcie ,lat kryzysu”. Wiekszo$¢ przecietnych
obywateli, jeszcze niedawno manifestujaca niezachwiane poparcie dla , ideatéw
stycznia”, teraz byla gotowa, by tylko méc odnalez¢ sie w nowej sytuacji, za-
akceptowad ,,umowe spoleczna” zaoferowana im hojnie przez nowych
rzadzacych.

Cata polityczna maszyneria zdawata sie ponownie funkcjonowac bez
zakl6cen jak za starych dobrych czaséw przed uderzeniem kontrrewolucji. Prze-
ciwnicy reform - ,twardogltowi” — triumfowali szerzac swoja interpretacje wy-
darzen roku 1968, ktéra zmonopolizowata sfere publiczna. Caty sprzeciw, z
ktérym jeszcze niedawno sie spotkali, czy to w Partii Komunistycznej, czy poza
nia, zostat uciszony i zniknat bez $ladu.

Nieliczni byli gotowi przerwac te grobowa cisze, wyrazajac publicznie
swoje opinie, odbiegajace od oficjalnej ,linii” partii. Jednym z nich byt Véclav
Havel, dramatopisarz niekojarzony z Komunistyczna Partia, ktéry napisat
otwarty list do przywédcy Komunistycznej Partii Czechostowacji, Gustdva
Husdka. Havel dzielit sie w nim swoimi obserwacjami nt. ,znormalizowanego”
na wylot spoteczenstwa czechostowackiego. Niepokoit go zwtaszcza roztam
pomiedzy publicznym zachowaniem a wewnetrznymi przekonaniami
wiekszosci Czechéw i Stowakéw, niewyrazajacych juz swoich opinii, zgad-
zajacych sie na dziatania rezimu wytacznie ze strachu. Wyrazajac poglady po-
lityczne nikt nie méwit prawdy, kazda osoba, zmuszona do ciagtych ktamstw,
usitowata przywyknaé¢ do panujacej sytuacji. Wedtug Havla, sukces normali-



MARTIN PALOUS

zacji nie byt wcale sukcesem, wrecz przeciwnie, okazat sie wielka porazka.
Jakie skutki moze przynies¢ to dtugotrwate upokorzenie obywateli? — pytat
Husédka. Havel udzielit swojej odpowiedzi: owocem bedzie kryzys, jeszcze
glebszy i bardziej radykalny od poprzedniego, ktéry rzekomo zazegnano. Kon-
sekwengcje za$ beda catkowicie nieprzewidziane. W podsumowaniu, Havel na-
pisal: ,Jako obywatel tego panstwa, niniejszym prosze, otwarcie i publicznie,
aby pan oraz wiodacy reprezentanci obecnego rezimu nalezycie rozwazyli
kwestie, na ktdre usitowatem zwrdci¢ wasza uwage; zebyscie ocenili w ich
Swietle stopienh waszej odpowiedzialnosci przed historia oraz podjeli adek-
watne dziatania”'.

Kilka miesiecy p6zniej Gustdv Husdk — ktéry w miedzyczasie zostat prezy-
dentem Czechostowacji — ztozyt podpis pod Aktem Koncowym Konferencji Bez-
pieczenstwa i Wspétpracy w Europie. Uczestniczace w konferencji kraje
zadeklarowaty, po trzecim glosowaniu, gotowo$¢ podjecia starani na rzecz po-
szanowania praw cztowieka i podstawowych praw obywateli, deklarujac che¢
wspétpracy w dziedzinie humanitarnej i dziedzinach pokrewnych i rozpoczy-
najac w ten sposéb proces KBWE.

1977

6 Stycznia, ogloszono publicznie utworzenie Karty 77, podpisanej przez 242 oby-
wateli Czechostowacji. Zgodnie z tre$cia wstepnej deklaracji, Karta 77 byta
,luznym, nieformalnym i otwartym stowarzyszeniem ludzi o réznych opiniach,
przekonananiach i zawodach, zjednoczonych indywidualnym i zbiorowym pra-
gnieniem propagowania i poszanowania praw cztowieka zaréwno w naszym
kraju, jak na catym $wiecie”?. Podstawa prawna przyszlej dziatalnosci Karty 77,
byto podpisanie przez wtadze dwéch konwengji o prawach cztowieka, promo-
wanych przez Organizacje Narodéw Zjednoczonych (opublikowanych w Cze-
chostowackim Rejestrze Praw pod numerem 120 z 13 pazdziernika 1976) oraz
podpis prezydenta pod wyzej wspomnianym Aktem Koficowym?®.

Jednakze, powody, dla ktérych sygnatariusze Karty 77, pochodzacy
z najrézniejszych srodowisk — chrzescijanie rozmaitych obrzadkéw, Zydzi, byli
komunisci, wydaleni z partii za sprzeciw w 1968, niezalezni liberalni intelek-
tualisci i co najmniej kilku mtodych ludzi bez okreslonego podioza, ani celu —
zdecydowali sie dotaczy¢ do inicjatywy, nie byty polityczne, lecz — jak prze-
widzial Havel w liscie do Husdka — &ciSle egzystencjalne. Przestanie do wtadz
Czechostowacji byto zdecydowane i jasne: Mamy dosy¢. Nie mozemy trwaé w

1. V.HAVEL: , Dear Dr. Husdk”, w: Open Letters. Selected Writings 1965-1990, Alfred A. Knopf, New York, 1991,
Selected and Edited by Paul Wilson, s. 83.

2. Ttumaczenie z angielskiej wersji tekstu , Manifestu Karty 77” (,Manifesto of Charter 77”), udostepnionego
przez Biblioteke Kongresu (http:/ /rs6.loc.gov/frd/ cs/ czechoslovakia/cs_appnd.html).

3. ,Miedzynarodowy Pakt Praw Obywatelskich i Politycznych” i ,Miedzynarodowy Pakt Praw Gospodar-
czych, Spotecznych i Kulturalnych ”.
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milczeniu, w hipokryzji, ktéra jest norma akceptowana dzi$ w Czechostowacji,
gdzie wszystkie podstawowe prawa cztowieka , istnieja, niestety, wylacznie na
papierze”* i tylu ludzi stalo sie , ofiarami zmyslnego apartheidu”>.

Filozof Jan Patocka wraz z Vaclavem Havlem i Jifim Hdajkiem, Ministrem
Spraw Zagranicznych w 1968, stali sie rzecznikami Karty 77. Jan Patocka opisat
podstawowy cel Karty 77 jako ruchu, majacego na celu obrone praw cztowieka.
Ze wzgledu na wage jego argumentéw, zacytuje go bez skrétéw. Wedtug Patocki,
Karta 77 miata za zadanie: , dostarczy¢ czystym sumieniom ludzi prawdy, ktorej
wszyscy jesteSmy w pewnym sensie §wiadomi [...] Pojecie praw czlowieka jest
niczym innym jak przekonaniem, ze panstwa i spoleczefistwo jako catosé
uwazaja sie za zdolne do wydawania suwerennych, moralnych przekonan, ze
uwzgledniaja ponad soba co$ nienazwanego, co$, co jest niezaprzeczalnie Swiete
i nienaruszalne nawet dla nich, ze ich zamiarem jest przyczynic sie do obrony
tej Swietodci przy pomocy tej samej wladzy, ktéra pozwala im uchwalaé i zabez-
piecza¢ normy prawne [...] Sygnatariusze Karty 77 nie roszcza sobie zadnych
politycznych praw ani funkgji, nie zamierzaja réwniez stanowi¢ autorytetu
moralnego, czy tez ,sumienia” spoteczenistwa; ich wysitek skupiony jest
wylacznie na oczyszczaniu i wzmacnianiu §wiadomosci, ze wyzsza instancja
istnieje i to przed nia jesteSmy odpowiedzialni — indywidualnie, kazdy w swoim
sumieniu — a panstwa sa zwiazane podpisami ztozonymi pod istotnymi
miedzynarodowymi konwencjami i w zwiazku z tym zobowiazane nie tylko w
odniesieniu do politycznych korzysci lub strat, lecz §wiadome, ze wspomniane
podpisy oznaczaja akceptacje zasady, ze polityka podlega prawu, a nie prawo

16

podlega polityce”®.

1978

Wiosna — roku, w ktérym polski kardynat Karol Wojtyta zostat wybrany pa-
piezem Janem Pawtem II (16 pazdziernika) — w kotach Karty 77 toczyly sie dy-
skusje na temat efektywnego kontynuowania wysitkéw wobec wrogosci
komunistycznego rezimu i ciaglych represji. Vclav Benda, katolik i sygnatariusz
Karty 77, napisat artykut pod tytutem , Réwnolegta polis”” ktéry nie tylko zwrdcit
uwage opinii publicznej, ale tez wzniecit debate. Tekst wprowadzit nowy, istotny
wymiar, niewyrazony dostatecznie w rozprawie moralnej Jana Patocki, ktéry
umart zaledwie kilka tygodni po utworzeniu Karty 77. Dotychczasowy dialog
z wladzami o prawach cztowieka — pisal Benda,— w istocie nie miat miejsca i nie
mozna bylo liczy¢ na jego rozwéj w najblizszej przysztosci. Niemniej, udato sie

4. ,Manifest Karty 777, op. cit.

5. Tbid.

6.J. PATOCKA, ,What Charter 77 Is, and What It Is Not”, w: The Great Lie. Classic and Recent Appraisals
of Ideology and Totalitarianism, ed. by F. Flagg Taylor IV, ISI Books, Wilmington Delaware, 2011, s. 457-
458.

7. V. BENDA, The Great Lie. Classic and Recet Appraisals of Ideology and Totalitarianism, op. cit., s. 460-476.
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Karcie 77 utworzy¢ pewien niepodlegly, publiczny obszar, ktéry nie istniat dotad
w spoteczefistwie dfawionym totalitarna plaga. Ta sfera publiczna byta nie tylko
chroniona, lecz wciaz poszerzana, na uzytek Karty 77.

Latem, czescy i polscy dysydenci zorganizowali pierwsze tajne spotkanie
w gorach na granicy Czechostowacji i Polski. Opracowali wspdlna deklaracje i
ustanowili ramy regularnej komunikacji i wspétpracy. Jednym z pierwszych
wspoélnych projektéw byt zbidr esejow napisany przez autoréw z obu krajow,
opublikowany (zaréwno w jezyku czeskim jak i polskim) w drugim obiegu,
przez niezalezne, nieoficjalne ,wydawnictwo”, rozporowadzajace swoje publi-
kacje w kregach znajomych i wspétpracownikéw; nalezy podkreslié, ze te pu-
blikacje docieraty do nieprzerwanie rosnacej grupy czytelnikéw.

W pazdzierniku, Vaclaw Havel napisat, w celu wydania przez obie strony,
swoj stawny tekst ,Sita Bezsilnych”, ktéry byt i wciaz jest uwazany za podstawe
zachowania intelektualnego dla antytotalitarnych dysydent6w.

1979

W maju tego roku papiez Jan Pawet Il odwiedzit swoja ojczyzne po raz pierwszy
podczas swojego pontyfikatu, wspierajac Polakéw swoim stawnym: ,nie lekajcie
sie!”. W tym samym, czasie fala represji uderzyta w czechostowacka , réwnolegta
polis”. Véclav Benda, V4clav Havel i oémiu innych cztonkéw Komitetu Obrony
Niesprawiedliwie PrzeSladowanych zostato aresztowanych. Nie zazegnato to
jednak ktopotéw komunistycznego rzadu, ktéry borykat sie podéwczas z na-
bierajacym tempa po pierwszej konferencji w Belgradzie (pazdziernik 1977 —
marzec 1978) procesem KBWE. Aresztowanych dysydentéw natychmiast
zastapili nowi. Mimo to wszystkie dziatania Karty 77 pozostaly niezakt6cone, a
wrecz przybraly na sile. Kardynat Frantisek Tomasek, glowa czeskiego KoSciota
katolickiego, ktérego stosunek do Karty 77 nie byt z poczatku przychylny, na-
wiazal kontakt — zapewne zainspirowany lub nawet poinstruowany przez pa-
pieza — z katolikami, sygnatariuszami Karty 77, dajac jednocze$nie zielone
Swiatlo inicjatywom koScielnym, majacym na celu wspieranie ofiar represji.

1980~1984

Polscy dysydenci stali sie gtéwnymi zagranicznymi partnerami Czechéw i
Stowakéw uczestniczacych w dziataniach Karty 77. Z tego powodu zmieniajace
sie okolicznosci w Polsce, miaty znaczacy wplyw na sytuacje w Czechostowacji.
Musze wspomnieé, chocby w telegraficznym skrécie, co dziato sie w tym bur-
zliwym okresie.

31 sierpnia 1980 roku w Stoczni Gdanisk powstata , Solidarno$¢” — pierwszy
w bloku wschodnim zwiazek robotnikéw niekontrolowany przez partie komu-
nistyczna, ktérego przewodniczacym zostat Lech Watesa. , Solidarno$¢” zaczeta
blyskawicznie pomnazac liczbe swoich cztonkéw, lokalne oddziaty kietkowaty
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w catej Polsce. We wrzesniu 1981 liczba cztonkéw nowej partii wynosita niemal
10 milionéw, prawie jedna trzecia wszystkich robotnikéw w kraju! U schytku
1981 roku ,,Solidarno$¢” byta juz bardzo silna organizacja polityczna w panistwie
dotknietym kryzysem ekonomicznym. Konstytucyjnie gwarantowana przewod-
nia rola partii rzadzacej zostata zagrozona.

13 grudnia 1981 roku, Generat Jaruzelski ogtosit stan wojenny. Internowano
tysiace cztonkéw ,,Solidarnosci”, w tym prawie wszystkich jej przywédcéw, za-
kazano wszelkiej jej dziatalno$ci. Odradzajace sie normalne zycie publiczne w
Polsce znikneto w przeciagu jednej nocy, wielu ludzi zostato skazanych za swoja
dziatalnos¢, wielu innych wyemigrowato. , Solidarno$¢”, pomimo, ze doznata
ciezkiego ciosu, nie przestala istnie¢, stala sie organizacja podziemna. Zajmowata
sie kolportowaniem informacji, publikowaniem gazet i ksiazek, oferowata réw-
niez pomoc finansowa ofiarom prze$ladowan oraz ich rodzinom, wyciagajac
pomocna dloni do catego spoteczefistwa polskiego. Stan wojenny zakonczyt sie
22 lipca 1983 roku, ale wiele surowych ograniczen narzuconych w czasie jego
trwania, zostato utrzymanych w mocy.

W czerwcu 1983 roku, jeszcze w czasie stanu wojennego, lecz w przekonaniu o
jego nieuchronnie rychtym koricu, papiez Jan Pawet I odwiedzit Polske po raz drugi.

W grudniu 1983 roku Lech Walesa, uwolniony z internowania, otrzymat w
Oslo Pokojowa Nagrode Nobla.

Co natomiast dziato sie w Czechostowacji w ciagu tych lat? Przesladowanie
dysydentéw bylo na porzadku dziennym, naloty tajnej policji nastepowaly jeden
po drugim w podobny sposéb jak w Polsce. Funkcjonowanie ,,réwnolegtlej polis”
— ponownie jak w Polsce — przejawiato sie we wszystkich mozliwych formach:
obrona praw cztowieka, pomoc ofiarom represji, rozpowszechnianie niezmanipulo-
wanych informagji poprzez sie¢ niezaleznych biuletynéw, organizowanie wydarzen
kulturalnych i, latajacych uniwersytetéw”® oraz innych form pozasystemowej edu-
kacji. Kontakty z polskimi partnerami, wspétpraca w zakresie procesu KBWE i re-
gularna wymiana informagji trwaly nieprzerwanie, tak jak to wczesniej ustalono.

Chrzescijanie byli obecni w kazdym z tych dziatan. Kazdego roku jeden z
nich sprawowat kolejno funkcje rzecznika Karty 77. To pod opieka chrzeécijan,
Karta publikowata dokumenty unaoczniajace systematyczne tamanie praw do
wolnos$ci wyznania w Czechostowacji. Wnoszac duchowe przestanie w pod-
ziemna debate publiczna Koscidt katolicki stat sie liczacym graczem w zmaga-
niach z totalitaryzmem.

Jednym z gtéwnych tematéw poruszanych w srodowisku Karty 77 byta oc-
zywiScie skala i spos6b dziatania czechostowackich dysydentéw w poréwnaniu
z dziatalno$cia polskich dysydentéw. Liczba sygnatariuszy Karty 77 nigdy nie
przekroczyta dwéch, w najlepszym wypadku trzech tysiecy. Nasza ,,réwnolegta
polis” byta raczej gettem wolnomysélicieli, a nie jak w Polsce, rzeczywistym, efek-
tywnym ruchem spotecznym.

8. Expl.
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Lecz nawet tutaj tacinskie powiedzenie exempla trahunt zaczeto potwierdzac
swoja prawdziwo$¢. List zapraszajacy papieza do odwiedzenia Czechostowadji
wystany do Rzymu w kwietniu 1984 roku zostat podpisany przez 17 tysiecy
0s6b. Pielgrzymki, dziatalno$¢ Kosciota ,,poza swoim obszarem” zaczety przy-
kuwac uwage przedstawicieli mtodego pokolenia.

1985

Gléwne wydarzenie tego roku, majace odegraé kluczowa role w ksztattowaniu
przysztosci Czechostowakéw, miato miejsce w Moskwie. Po dwéch nastepcach
Brezniewa — Andropowie i Czernience, ktérzy zreszta odeszli dos¢ szybko, Mi-
chait Gorbaczow zostal mianowany kolejnym Sekretarzem Generalnym KPZR.
Ogtoszony przez niego plan z pewnoscia nie byt mile widziany przez naszych
konserwatywnych lideréw. Gorbaczow opart swoja polityke na dwéch progra-
mowych celach, , pierestrojce” i , glasnosti”, ktére mialy gteboko odmieni¢ rad-
ziecki system, czyniac go bardziej efektywnym, zwtlaszcza w wymiarze
ekonomicznym.

Paradoksalnie, nowy kierunek w polityce Zwiazku Radzieckiego nie przy-
niést natychmiastowych zmian w Czechostowacji. Zwolennicy , normalizacji”
byli wciaz uwazani za najbardziej lojalny przyktad radzieckiego przywdédztwa.
Jednym z ich podstawowych zatozen byto odejscie od tak zwanej ,,doktryny
Brezniewa”?, zgodnie z ktéra wystanie wojsk do Czechostowacji w 1968 roku
byto jak najbardziej usprawiedliwione. Byta to demonstracyjna obrona socjalizmu
i afirmacja kontroli radzieckiej nad catym regionem. , Eto vase delo”, to wasza
sprawa, ustyszeli od Gorbaczowa wszyscy jego ,, mlodsi towarzysze” w bloku
wschodnim, kiedy pytali go, w jaki sposéb mieliby postepowaé w przysztosci.
Ta wiadomo$¢ z Moskwy miata dopiero odcisna¢ historyczne pietno na naj-
blizszej przysztosci.

Miaty tez miejsce inne okoliczno$ci — niekoniecznie zwiazane z podmuchami
Swiezego powierza z Moskwy — zwiastujace zblizajaca si¢ zmiane czaséw, a wraz
z tym konieczno$¢ zmiany w ludziach. Jednym z najistotniejszych zrédet sy-
gnatéw byt Kosciét katolicki. Pielgrzymka do Velehradu na poczatku lipca, aby
uczcié 1100. rocznice $mierci $w. Metodego, apostota, ktéry przynidst wiare
chrzescijafiska na nasze ziemie, zmienita si¢ w wielka antyrzadowa demonstracje.
W uroczystosci wzieto udziat okoto sto tysiecy ludzi, ktérzy swa obecnoscia
wyslali bardzo jasny i silny sygnat obecnym tam przedstawicielom cze-
chostowackiego rzadu, ktérym towarzyszyta delegacja z Watykanu, pod prze-
wodnictwem Sekretarza Stanu, Kardynata Casaroliego. Wreszcie, jak ujat to
trafnie jeden z pielgrzymdéw, nawet Czesi i Stowacy swa liczebnoscia zaczeli
osiagac polskie liczby.

9. Expl.
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1986~1989

Tendencja zaobserwowana w potowie lat 80. nie tylko sie utrzymata, ale i wzmac-
niata sie coraz bardziej. Pomimo relatywnie niskiej liczby sygnatariuszy, , réw-
nolegta polis” powotana do zycia przez Karte 77, przechodzita gruntowna
przemiane. Dotaczenie do niej mtodszego pokolenia, spowodowato rewizje
»~metod dziatania”. Zyskaly na znaczeniu postawy zaangazowane w polityczne
dziatanie, zamiast sokratesowskich moratéw Patocki oraz , antypolitycznej po-
lityki” Havla'®. Demonstracje osiagaly niespotykane dotad rozmiary, protesty
staly sie widoczne na catej przestrzeni publicznej, nie tylko na przedmiesciach
lub na prowingji, lecz réwniez na gtéwnych placach i ulicach. Nowe, niezalezne
inigjatywy o rozmaitych odcieniach i tendencjach wybuchty wachlarzem alter-
natyw dla ,przestarzatej” Karty 77. ,Szara strefa” — pomiedzy glosami rady-
kalnych dysydentéw i wciaz sterowanymi masowymi $rodkami przekazu —
rozrastala sie, przyswajana przez tych, ktérzy poczuli zmiane wiatru i chcieli
wzia¢ udziat w nadchodzacym procesie transformagiji.

Miedzynarodowy kontekst réwniez odzwierciadlat wielo§¢ zmian. Duch
,pierestrojki”, stworzony przez Michaita Gorbaczowa nie mégt zosta¢ utrzy-
many w granicach ZSRR. Nastroje rozprzestrzenity sie na terytorium catego
bloku wschodniego, gdzie lokalni politycy rozpaczliwie usitowali utrzymac
»status quo” spolecznego i ekonomicznego porzadku. Spotkanie w Wiedniu
w ramach Konferencji Bezpieczenistwa i Wsp6tpracy w Europie (listopad 1986
— styczen 1989) wprowadzito pojecie ,ludzkiego wymiaru”. Uwzgledniajac
w miedzynarodowych negocjacjach zeznania obroncéw praw cztowieka
przyczyniono sie do wzrostu znaczenia kwestii humanitarnych. Zachodni
dyplomaci zintensyfikowali swoje kontakty ze Srodkowo-wschodnioeuropej-
skimi dysydentami, wspierajac ich coraz bardziej otwarcie miedzynarodowa
»legitymizacja”.

Kosciét katolicki w Czechostowacji réwniez odegrat niepowtarzalna role w
tym procesie. Mnozyly sie spontaniczne dziatania oddolne, przede wszystkim
pielgrzymki, ktére przyciagaly nie tylko ludzi starszych, wierzacych, osadzo-
nych w tradygji. Staty sie nagle atrakcyjne dla mtodego pokolenia. Petycja
sformutowana przez dotychczas nieznanego morawskiego rolnika Augustina
Navridtila , Sugestie katolikow na temat rozwiazania sytuacji wierzacych” zostata
podpisana przez ponad p6l miliona czechostowackich obywateli. Grupa
katolickich aktywistéw, otwarcie popieranych przez oficjalna hierarchie koscielna
pod zwierzchnictwem Kardynata Tomdska sformutowata ,Dekade Odnowy
Duchowej”. Miata ona na celu wzbogacenie dziejacych sie przemian -
zapoczatkowanych przez Karte 77 — istotnym kulturalnym i historycznym
wymiarem tozsamosci czeskiego narodu. Stolica Apostolska zaplanowata na
jesien 1989 roku kanonizacje Agnieszki, czeskiej ksiezniczki z XIII wieku. Byt

10. Zob. esej Havla z 1984 r. ,, Polityka i sumienie”.
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to kolejny przejaw odnowy katolicyzmu, jak sie jednak pézniej okazato, tylko
tymczasowe;j.

1989

Pozwole sobie na kilka krétkich komentarzy na temat Annus mirabilis, ktéry
przyniést nam wolnos¢.

Vdclav Havel po raz kolejny zostat osadzony w wiezieniu — na szczescie
tylko na trzy miesiace — a to dzieki wielkiej demonstracji, zorganizowanej w
rocznice $mierci Jana Palacha w Pradze w styczniu.

Petycja , Kilka wyrokéw” zmobilizowata , szara strefe” w niespotykany do-
tychczas sposéb. Nawet twardogtowi cztonkowie Biura Politycznego przyjeli
do wiadomosci, ze co$ niepokojacego dzieje sie z ich przywddztwem.

Polscy dysydenci, ktérzy po czerwcowych wyborach stali sie cztonkami
Sejmu, odwiedzili Prage we wrze$niu. Mieli nowe paszporty dyplomatyczne,
co znacznie utrudnito dziatanie czechostowackiej stuzbie bezpieczenistwa.

Kolejnym z sygnatéw konica ery komunizmu byli emigranci z NRD, prze-
jezdzajacy przez Prage w pazdzierniku. Przeskakiwali ogrodzenie niemieckiej
ambasady, nastepnie odstawiani byli na stacje kolejowa, aby stamtad jecha¢ na
Zachdd, porzucajac swdj socjalistyczny dom.

Dziesiatki tysiecy Czechéw i Stowakéw wzieto udzial w pielgrzymce do
Rzymu, aby do$wiadczy¢ kanonizacji ksiezniczki Agnieszki. Czescy katolicy
mobilizowali sie spontanicznie. Prowadzeni przez pasterza kardynata Tomdska,
odegrali szczeg6lna role w Aksamitnej rewolugji.

I

Podsumowujac, pytanie pozostaje bez odpowiedzi: kto to zrobit, komu ostatecz-
nie zawdzieczamy te wielka przemiane? Czy byt to Gorbaczow i jego amery-
kanscy odpowiednicy Reagan i Bush, ktérzy ustalili miedzy soba, ze nadszedt
czas, aby rozmontowac¢ te polityczna strukture, ustanowiona w trakcie Zimnej
wojny przez Zwiazek Radziecki i Stany Zjednoczone, aby zapobiec konfliktowi
nuklearnemu pomiedzy kapitalistycznym zachodem i socjalistycznym wscho-
dem? A moze byt to Watesa, Havel i inni oddani sprawie obywatele wschodniej
i srodkowej Europy, ktérzy zdotali zmobilizowac¢ swoje narody, aby zrzucity
okowy totalitaryzmu rujnujacego ich zycia i pozbawiajacego wolnosci kolejne
pokolenia? Obie opinie maja z pewnoscia silne argumenty w tej dyskusji. Politycy
kazdej epoki, z jakiegokolwiek miejsca na Ziemi pochodza, wiedza, ze zamiary
i plany to dopiero poczatek. Szczescie réwniez odgrywa istotna role w historii.
Lecz co z opatrznoscia, wola Boza, interwencja Ducha éwietego?
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Demokratycznego, obecnie w prywatnej kancelarii.

FRANTISEK MIKLOSKO
,,/ﬂ

Swiadectwo ze Stowacji

ZTERDZIESCI LAT KOMUNIZMU w Czechostowadji, a wiec i na Stowacji, mozna

doktadnie podzieli¢ na dwie potowy. Pierwszych dwadziescia lat pano-

wal brutalny terror przeciw wszystkim ideowym nieprzyjaciotom. W
kraju byty dziesiatki tysiecy wiezniéw politycznych. W Czechach i na Stowacji
zlikwidowano wszystkie katolickie zakony meskie i zenskie, zlikwidowano
Kosciot greckokatolicki. Wielu biskupéw, ksiezy, zakonnikéw, zakonnic oraz
0s6b wierzacych przebywato w wiezieniach lub w obozach pracy. Potem
przyszta Praska Wiosna i chociaz trwata tylko kilka miesiecy, na wolno$¢ wy-
puszczono wszystkich wiezniéw politycznych, a ludzie w tym krétkim czasie,
zaczerpneli lyk wolnosci. Nastepnie mieliSmy znowu dwadziescia lat komu-
nizmu. Rezym juz nie byt taki brutalny, ale zmuszat ludzi do dwulicowosci i
apatii, a w przypadku Kosciota dazyt do jego naturalnej §mierci. Lata 70.1 80. w
Czechostowadji a szczeg6lnie na Stowacji dotycza juz naszego tematu.

Od 1968 r. moje zycie toczyto sie gtéwnie w kregu trzech oséb: matematyka
Vladimira Jukla, lekarza Silvestra Kréméry, ktéry spedzit 14 lat w wiezieniu za
dziatalno$¢ religijna oraz tajnie wySwieconego biskupa (dzisiaj emerytowanego
kardynata) Jana Korca, ktéry w wiezieniu przebywat osiem lat. To oni rozpoczeli
organizowanie nieoficjalnych spotkan religijnych wsréd studentéw w Bratystawie.
Na poczatku byta to kilkuosobowa grupa miodziezy. Przyjeto odpowiedni system
pracy, ktéry polegat na cotygodniowych tajnych spotkaniach w mieszkaniach pry-
watnych, w ktérych czytano Pismo Swiete, modlono sie, ksztatcono i dyskuto-
wano. Po skoficzeniu studiéw i opuszczeniu Bratystawy utrzymywaliSmy z tymi
ludZzmi staty kontakt. Lata 70. charakteryzowaty sie cierpliwym tworzeniem takich
studenckich grup na wszystkich bratystawskich uczelniach.

16 pazdziernika 1978 r. jedno z takich spotkan przebiegato w moim mie-
szkaniu. Wieczorem wiaczyliSmy radio, ktére nalezato przedtem do mojego
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dziadka, by méc dowiedzie¢ sia z Radia Watykanskiego, czy wybrano juz no-
wego papieza. Kiedy ustyszeliSmy znane Anuntio vobis gaudium magnum, a po
nim informacje, ze nowym papiezem stat sia krakowski kardynat Karol Wojtyta,
Vladimir Jukl zaczat nas wszystkich obejmowac i méwic: ,Nie mozecie sobie
wyobrazié, co nam to przyniesie”.

Wybér Karola Wojtyty stat sie przetomem w naszej pracy. Wspominany le-
karz Silvester Kréméry, poznal kardynata Wojtyte jeszcze w Krakowie i dobrze
znat Wande Péttawska, zaprzyjazniona z papiezem. Pani doktor Péttawska
czesto, w drodze do Rzymu, zatrzymywata sie w Bratystawie, a wracajac z
Rzymu, zatrzymywatla sia u nas. Takiej tacznosci i dostepu do papieza nie mie-
liSmy i juz nigdy nie bedziemy mieli. Papiez w swoich wypowiedziach czesto
wspominal i pozdrawiat Stowakéw. Napetniato to nas radosna duma. Papiez za
wsp6tpatronéw Europy ustanowit $wietych Cyryla i Metodego, ustanawiat nam
nowe bazyliki marianskie, widzieliSmy jak stopniowo awansuje naszego rodaka,
dzisiejszego emerytowanego kardynata Jozefa Tomko.

Atmosfera na Stowacji zmienita sie. Wyszliémy z ukrycia. Rozpoczelismy
wydawanie publikacji w drugim obiegu, liczba mtodziezy na pielgrzymkach
maryjnych rosta, pisaliémy listy protestacyjne, w duzych grupach zaczeliSmy
chodzié¢ na procesy sadowe dziataczy religijnych. W 1985 r. uptyneto 1100 lat
od $mierci $w. Metodego. Pragneli$my, aby do Czechostowacji zawitat papiez.
Zaproszenie wystaliémy w sposéb niekonwencjonalny. Zorganizowalismy akcje
podpisywania listu zaczynajacego sie od stéw , Ojcze Swiety, zapraszamy Ciebie
do Czechostowacji”, ktéry p6zniej réwniez mu doreczyliémy. Na ogélna liczbe
18 tysiecy podpiséw ponad 15 tysiecy byto ze Stowagji. Troje mtodych oséb ze
Stowagji, ktére zbierato podpisy, zostato zatrzymanych i pobitych przez policje.
Na pielgrzymke w rocznice $mierci Metodego, przybyto do sanktuarium w Ve-
lehradzie ponad 150 tysiecy oséb z Czech, Moraw i Stowagji. Pielgrzymi nie do-
puscili do glosu i wygwizdali dziataczy komunistycznych. Wierzacy diugo
skandowali: ,,Chcemy Ojca Swigetego, zadamy wolnoéci religii!”. Wierzacy po
raz pierwszy odczuli, jaka stanowia sile, kiedy tworza potezny monolit.

Atmosfera spoteczna w drugiej potowie lat 80., réwniez wsréd wierzacych,
osiagneta punkt kulminacyjny. Rezym komunistyczny w Czechostowagji reago-
wat coraz bardziej nerwowo i konserwatywnie. Atmosfera byta bardzo napieta.
Wielu z nas zyto tak troche wizjami. Byly to zjawienia w Fatimie, ale szczegdlnie
byt to sen $w. Jana Bosco, ze Maria Panna w ciagu stu lat od jego $mierci dokona
wielkiego cudu. A Jan Bosco zmart w 1888 r. Do tych marianskich nadziei wstapit
nieoczekiwanie Jan Pawet II, ogtaszajac rok 1987 /88 Rokiem Maryjnym. W takiej
atmosferze katolicy z Moraw, pod przewodnictwem kardynata Toméska, pod
koniec 1987 r. rozpoczeli akcje zbierana podpiséw za wolno$¢ KoSciota. Zebrano
ponad pét miliona podpiséw, z tego 300 tysiecy na Stowagji.

25 marca 1988 r., w wieto maryjne Zwiastowania, na jednym z placéw Bra-
tystawy odbylo sia zgromadzenie modlitewne wierzacych w intencji swobéd
religijnych i obywatelskich. Zgromadzito sie kilka tysiecy ludzi, ktérzy przez
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pot godziny odmawiali modlitwe rézaficowa trzymajac w rekach zapalone
$wiece. Milicja zareagowata brutalnie. Uzyta patek, pséw, dziat wodnych. Wiele
0s6b aresztowano. O tym wydarzeniu méwit wtedy caty §wiat. Ludzie w Cze-
chostowagji uswiadomili sobie wtedy i odczuli site biernego oporu.

Na koricu tego nadzwyczajnego Roku Maryjnego, 15 sierpnia 1998 r. w sta-
rym stowackim mieScie Nitra, w pielgrzymce wzielo udziat 80 tysiecy oséb.
Mtodzi ludzie pierwszy raz rozwineli tam i staneli pod stowackim sztandarem.
Towarzyszyltem wtedy wspomnianemu wczeéniej kardynatowi Korcowi. Sta-
liSmy posréd pielgrzymow i tajnych policjantéw. Po pielgrzymce zostatem wez-
wany na komende, gdzie mi powiedziano: ,Panie Miklosko, jesli pan z tym nie
przestanie, bedziemy interweniowac!”. Akcje na polu religijnym, ktére na
poczatku lat 70. rozpoczeto troje ludzi, kazdy po dtugich latach pobytu w wiezie-
niu, przezywaty swoje historyczne chwile.

Stowacja w latach 70. i 80. miata siedem diecezji katolickich, ale tylko trzy
miaty swoich biskupéw. Wszyscy byli w podesztym wieku i schorowani. Po wy-
borze Jana Pawta II u niego szukaliémy oparcia. Przy kazdej okazji, za posred-
nictwem pielgrzymoéw lub w swoich wystapieniach, przesytat pozdrowienia na
Stowacje. Przez cate te lata na pielgrzymkach, w matych wspélnotach lub
koSciotach, Jan Pawet II byt czeScia naszej walki za wolnoé¢ Kosciota i wiary. Na
wlasnej skérze czulidémy, jakie znaczenie ma wierno$¢ nastepcy $w. Piotra. W ta-
kiej atmosferze Stowacja przygotowywata sie na przyjscie listopada 1989 r., kiedy
staliSmy sie Swiadkami cudu, ktéry nazywamy upadkiem komunizmu w Eu-
rope. W tym ruchu wyrastat réwniez p6zniejszy premier Republiki Stowackiej
Jan Carnogursky i p6zniejszy przewodniczacy Parlamentu Stowackiego, ktéry
wiasnie wygtlosit Pafistwu swdj referat.
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Wegier, literaturoznawca i historyk, nauczyciel, dziatacz polityczny Chrzesci-
janiskiej Partii Demokratycznej, zastepca sekretarza stanu w rzadzie Viktora
Orbdna 1999, nastepnie sekretarz stanu ds. Relacji z Kosciotami, Mniejszosciami
Narodowymi i Spoteczeristwem Obywatelskim do 2014, sekretarz generalny
wegierskiej Fundacji Roberta Schumana 2009, poset do Parlamentu Europej-
skiego od 2014.

GYORGY HOLVENYI

Swiadectwo z Wegier

Szanowny Panie Ambasadorze, Dostojni Goscie, Panie i Panowie,

OJ UDZIAL W DZISIEJSZYM SPOTKANIU to akt symboliczny. W ostatnich latach

rezymu komunistycznego jako mtody cztowiek zaangazowatem sie w

katolickie zycie publiczne na Wegrzech, a pdézniej bratem udziat w
zaktadaniu ChrzeScijafisko-Demokratycznej Partii Ludowej. A dzisiaj, wiasnie tutaj
w Rzymie koficzy sie méj mandat podsekretarza stanu ds. relacji z KoSciotami. Od
jutra bede kontynuowat moja prace juz jako poset do Parlamentu Europejskiego,
obywatel Europy Srodkowo-Wschodniej i przedstawiciel mojego kraju, Wegier.

Stynne zdanie z homilii, ktéra Jan Pawet Il wygtosit na mszy inaugurujacej
jego pontyfikat, nabrato specjalnego znaczenia w Europie Srodkowo-Wschodniej.
Wotanie ,Nie bojcie sie!”, skierowane do nas wszystkich, niosto w sobie
przestanie, ze trzeba szuka¢ odwagi we wlasnej wierze i odwaznie dziata¢.
Zachecato nas do my$lenia i dziatania jakby$my byli wolni. Te papieskie stowa
byly dla nas rewolucyjne.

Papiez podréznik otwieral §wiat nam, ludziom z zamknietej Europy
Srodkowo-Wschodniej. Przywolywat ludzi ze wiata zamknietego pod kazdym
wzgledem, tak duchowym, jak i fizycznym, do $wiata otwartego. Oto Koscié6t
potrafil pokaza¢ nam myS$lenie w wielkim stylu, wykraczajace poza strategie
przetrwania i lokalne problemy naszych zranionych kosciotéw.

Na Wegrzech — w moim kraju — najgorszym dziedzictwem epoki komu-
nizmu byly skutki, jakie propaganda komunistyczna wywarta na wielu poko-
leniach. Rezym komunistyczny od zawsze brutalnie przesladowat Kosciét. Byty
tego przykladem i przypadek kardynata Mindszenty’ego (pokazowy proces i
wyrok) i likwidacja prawie wszystkich zakonéw, nacjonalizacja wiekszosci szk6t
nalezacych do Ko$ciota oraz powstanie tzw. ,ruchu ksiezy pokoju”.

Jednak w p6zniejszych czasach komunistom nie udato sie znalez¢é sposobu
na otwarte przeSladowanie Kosciota. Ich propaganda opisywata Kosciét jako
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strukture przestarzala, skoniczona i martwa, jako relikt przesztosci, jak cos w
rodzaju klubu starcéw sprzeciwiajacych sie postepowi.

Materialistyczny system opierat sie na warto$ciach materialnych, wskazujac,
ze sa one najwazniejsze. Odrzucat tradycje i pogardzat duchowym dziedzictwem
Koéciota. Swiadomie wykreowat sposéb zycia i model myélenia, oparty na
konsumpcjonizmie. Otwarte przesladowanie zazwyczaj wzbudza opér, w
tym przypadku ten rodzaj propagandy powoli zatruwat dusze i zarazat cate
spoleczenstwo.

Konsekwencja tego zatrucia sa te nasze niewyleczone rany, ktére mimo
uptywu dziesiecioleci nie zabliZnity sie i trapia nas do dzisiaj. Nie przewidzie-
liSmy tego w roku 1990.

Dzien,, w ktérym kiedy Jan Pawet II przeméwil do nas, wegierskich
pielgrzyméw, podczas mszy celebrowanej na lotnisku w Eisentadt-Kismarton
w roku 1988, byt decydujacy dla mojego zycia. Tutaj, w Srodku Europy w miejscu,
gdzie zbiegaja sie granice trzech krajéw jego stowa nabieraly specjalnego
znaczenia. Nasze poczucie solidarnoéci i przyszto$¢ rodzaca sie z przesztoSci
stawaly sie czyms$ konkretnym. , Wasza misja jest przerzucanie mostéw miedzy
narodami Europy Wschodniej” méwit nam papiez. , Przekazcie moje pozdro-
wienia calemu Kosciotowi wegierskiemu i wszystkim Wegrom” — powiedziat
w pozegnalnym przeméwieniu, a jego stowa zabrzmiaty z ogromna sita. Wkrétce
potem witali$émy Ojca Swietego na Wegrzech.

Wizyta Jana Pawta Il oznaczata dla Wegréw nadzieje na bezposrednie spot-
kanie z nim i na nowy poczatek. A to ze wzgledu na nasza niedawna przesztos¢
wieku XX, z ktérej wylaniat sie obraz kraju pokonanego, odizolowanego,
upokorzonego, zawsze po ztej stronie historii oraz wizerunek spoteczenistwa
coraz mniej spéjnego, w ktérym wielu godzito sie na kompromis.

Z tej wizyty plyneto do nas przestanie o tym, ze odpowiedzialnos¢ chrzesci-
janska i polityczna istnieje naprawde i ze istnieje chrzescijafiska odpowiedz na
problemy naszych czas6w oraz, oczywiscie, ze istnieje spoteczna nauka Kosciota.

Wilasnie wtedy powstata na Wegrzech Chrzescijafisko-Demokratyczna Partia
Ludowa, i ja znalaztem sie wéréd jej zatozycieli. P6zniej, po pierwszych wolnych
wyborach, ktére odbyly sie na Wegrzech dopiero w 1990 r. wspomniana partia
weszta do rzadzacej koaligji.

Jan Pawet II nauczyt wszystkich, ze kazdy chrzescijanin jest osobiscie od-
powiedzialny za caty $wiat. I dat nam wszystkim (ktérzy nadal oczekiwalismy
cudéw z Zachodu) do zrozumienia, ze powinniémy ocenia¢ owe oczekiwania
odwotujac sie do zmystu krytycznego doktryny chrzescijaniskiej.

Po moralnym upadku komunistycznej dyktatury Wschéd odkryt na
Zachodzie glosy oceniajace krytycznie spoteczefistwo konsumpcyjne oraz
odnoszace sie negatywnie do zjawiska globalizacji. Dla nas wtedy ta krytyczna
postawa Zachodu nie byta w petni zrozumiata.

W kazdym razie kiedy u nas byl jeszcze w toku proces przeobrazen
zaczeliémy sobie zdawacé sprawe, ze Europa Zachodnia ze swoja gospodarka
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wolnorynkowa i publicznym welfare wyprzedzita nas o czterdziesci lat. Jesli
natomiast chodzi o kluczowe problemy, dotyczace osoby ludzkiej i egzystencji
ten tak zwany Zachéd nie potrafit udzieli¢ Europie Srodkowo-Wschodniej
odpowiedzi ani tez ztozy¢ interesujacych propozycji.Tak, réwniez i tamten $wiat
i tamte spoteczefistwa utracity wartosci i zgubity ,,duchowy kompas”.

Osobowo05$¢ Jana Pawta II natchneta odwaga przygnebione narody Europy
Srodkowo — Wschodniej. Jego przestanie docierato nawet do niewierzacych i na-
pelniato ich nadzieja. Jan Pawet Il — papiez podréznik, nawiazywat, dzieki swojej
nadzwyczajnej osobowosci, glebokie i wazne wiezi wszedzie i ze wszystkimi.
Dzigki temu dostrzezono nowe oblicze Kosciota, ktére, w czasach komunistycz-
nych pozostawato w ukryciu. Oblicze KoSciota, ktéry potrafit stawié czota wez-
waniom terazniejszosci, Kosciota budowanego w duchu solidarnosci. Jednym
stowem Kosciota, ktéry chce kreowac i ksztattowaé przysztosé.

W swojej adhortacji apostolskiej Ecclesia in Europa Jan Pawet II powiedziat,
ze ,,caty Kosciét powinien przywraca¢ nadzieje ubogim”. Podkreélit, jak bardzo
jest wazne ,,uznad, ze wartos¢ osoby jest niezalezna od sytuacji ekonomicznej,
kulturalnej, spotecznej, w jakiej sie znajduje, i ze nalezy jej pomagac¢ w wykor-
zystywaniu wszelkich mozliwosci”.

Obciazyt nas odpowiedzialnoScia za zaistnialy stan rzeczy zauwazajac:
»Jednak dzisiejsza Europa, w tym samym czasie, gdy umacnia i poszerza swa
jednos¢ gospodarcza i polityczna, przezywa —jak sie zdaje — glteboki kryzys war-
tosci. Choé¢ dysponuje wiekszymi $rodkami, sprawia wrazenie, ze brakuje jej
rozmachu, by wypracowaé wspélny plan i przywréci¢ ducha nadziei swoim
mieszkanicom”.

My, chrze$cijanie czynnie dziatajacy w zyciu publicznym, powinni$my nie
tylko poddawaé uwaznej analizie nasza terazniejszos¢, ale réwniez wprowadzaé
w zycie polityke opierajaca sie na wartoéciach chrzescijaniskich.

Cztery lata temu wegierski rzad otrzymat od spoteczefistwa bardzo wazny
mandat, za poérednictwem ktérego spoteczeristwo domagato sie od nas zajecia
odpowiedzialnego stanowiska w kwestiach, ktére od dawna byty dla nas
wyzwaniem. ZatwierdziliSmy wiec nowa Konstytucje, udzieliliémy wsparcia
rodzinom, zrealizowaliSmy ponadgraniczny program zjednoczenia narodu,
stworzyliémy nowe miejsca pracy i objeliémy krajowym systemem podatkowym
miedzynarodowe spétki dziatajace na naszym terytorium.

Rzad Wegierskiej Unii Obywatelskiej opiera swoja polityke wilasnie na tych
warto$ciach. Wiecej, reprezentuje owe wartosci i w oparciu o nie prébuje uru-
chomi¢ proces odnowy w naszym spoteczenstwie, $wiadom, ze bedzie musiat
stawic¢ czota ewentualnym konfliktom.

Zawotanie ,Nie bdjcie sie!” nadal jest adresowane do nas i dotyczy nas
réwniez i dzisiaj.

Osobowos¢ nowego $wietego Jana Pawta 11 i jego sita nadal wywieraja na
nas wplyw i ksztattuja wizje Swiata, podzielana przez wiele oséb. Byt jednym z
najbardziej wptywowych ludzi swoich czaséw. Byt charyzmatycznym liderem
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Kosciota katolickiego, zdolnym przyciagna¢ uwage oséb niewierzacych i nie-
zainteresowanych sprawami Kosciota. Wzbudzat szacunek posréd zwolennikéw
wolno upadajacej ideologii. A dla nas byt nadzieja. Zycie Jana Pawta II byto dla
nas (ijest nadal) przyktadem do nasladowania. Udowodnil nam, ze zycie oparte
na wierze potrafi przeobrazi¢ porzadek Swiata, ktdry, tak nam sie przynajmniej
wydawato, byt dotychczas niepodwazalny.

Swoim zyciem osobistym, ale nie tylko, swoja choroba cierpliwie znoszona
w wierze i w koficu swoja $miercia dat nam $wiadectwo nieograniczonego
szacunku dla zycia i jego wartosci.

Jako $wiety dwudziestego wieku byt tak przekonujacym wyznawca wiary,
ze mtodziez obrata go sobie za przyktad.

Mowit, ze chrzescijafistwo nie jest przesztoscia, lecz kluczem do naszej
przysztosci.

,Badzcie silni !” — powiedzial, podczas swojej wizyty w Budapeszcie, zwra-
cajac sie do nas, do mtodziezy. ,Poznawajcie wasze wegierskie i chrzedcijanskie
korzenie, zacznijcie na nowo uczestniczy¢ w dziejach kontynentu!”

Wspdlna historia, ktéra taczy nas z polakami i wspélne podzielane uwiel-
bienie dla Jana Pawta II zblizyly nas jeszcze bardziej.

My, Wegrzy i Polacy mamy takie wspélne powiedzenie:

,Lengyel, magyar két j6 bardt, egytitt harcol, s issza borét, vitéz, s bator
mindkett&je, dldds szalljon mindkettére!”

,Polak, Wegier, dwa bratanki, i do szabli, i do szklanki, oba zuchy, oba
zwawi, niech im Pan Bég btogostawi”.
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Ukrainiec, historyk, usuniety ze studiéw politechnicznych za krytyke ZSRR,
od 1976 aktywnie zaangazowany w dziatalnos¢ opozycyjna, aresztowany 1977
i skazany na 7 lat robdt przymusowych (fagier) oraz 5 lat zestania w Kazachsta-
nie, pracownik naukowy Instytutu Studidw Wschodnioeuropejskich w Kijowie
1990-1993, wspditzatozyciel i profesor Uniwersytetu Greckokatolickiego we
Lwowie, prorektor od 2008, prezes ukrairiskiego PEN-Klubu od 2010.

MYROSLAV MARYNOVYCZ

Swiadectwo z Ukrainy

OZWOLCIE, ZE OPOWIEM WAM O MOICH PRZEZYCIACH, przezyciach ukrainskiego

bylego dysydenta i bylego wieznia politycznego. Przez dziesie¢ lat bylem

wiezniem sowieckiego tagra, w obozie pracy polozonym w Kuczyno na
Uralu. Znajdowatem sie tam, kiedy kardynatl Karol Wojtyta zostat wybrany na
papieza i moge zaswiadczyé¢, ze jego wybor zostal przyjety z ogromnym entuz-
jazmem we wszystkich sowieckich obozach pracy. Wszyscy zdawaliémy sobie
sprawe, ze zsytala nam go Opatrzno$é Boza dla duchowego zwyciestwa nad
komunistycznym zlem. Z tego tez wzgledu Jan Pawet II cieszyt sie wsréd nas
niezwykle wielkim autorytetem.

Bylo to szczegdlnie widoczne w roku 1981, podczas Swiat Wielkanocnych.
Ot6z grupa wiezniéw politycznych postanowila, ze bedzie uroczyscie obcho-
dzié to najwieksze chrzescijanskie $wieto. Trzeba dodad, ze wszelka dziatalnoscé
religijna byta surowo zakazana w sowieckim systemie wiezienniczym, w
zwiazku z czym administracja obozu ostrzegla nas, ze jezeli bedziemy Swie-
towaé Wielkanoc, zostaniemy ukarani. OczywiScie pogrézka nie odniosta zad-
nego skutku: zebraliSmy sie na wspdlna modlitwe i rzeczywiécie zostaliSmy
ukarani: wtracono nas do karceru, gdzie przebywaliSmy w izolacji przez dwa
tygodnie.

Cierpie¢ za Chrystusa to zawsze honor dla chrze$cijanina, wiec odbyliémy
te kare z lekkim sercem. Bylo dla nas jednak jasne, ze o tym wydarzeniu nalezato
poinformowac caly chrzescijariski $wiat. Jednomyslnie postanowiliSmy zwrdcic¢
sie z apelem do Ojca Swietego Jana Pawta II.

Mnie powierzono zadanie napisania tekstu, ktéry nastepnie zostal zatwier-
dzony przez dwunastu sygnatariuszy. Wkrétce list do papieza zostat przekazany
tajnymi kanatami na zewnatrz. Dzieki moskiewskiej organizacji pozarzadowej
~Memorial”, jest on teraz do dyspozycji w internecie. Pozwélcie, ze przeczytam
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Wam fragment tego listu: , Wasza Swiatobliwosé, nie mozemy i nie chcemy
oddawac cesarzowi tego, co Boskie... Chcemy, by chrzescijanie i cata ludzkos¢
mogli zy¢ w pokoju, w dobrze i w prawdzie, nie zapominajac jednak o szacunku
dla najwyzszego z blogostawienstw, jakim jest dusza dana nam przez Boga”.
Chciatbym podkreslié, ze to przestanie pozostaje aktualne réwniez i dzisiaj.

Czas ptynat i nagle dotart do obozu gryps z wiadomoscia: , Papiez otrzymat
wasz list i modlit sie za was podczas mszy w Watykanie”. Mozecie sobie wyo-
brazi¢ jak niezmierna byta nasza radoé¢. Ojciec Swiety sprawit, ze caty $wiat
uslyszat nasz glos i modlit sie za nas. Wcielil w zycie stynna przypowieé¢ Ewan-
gelii i dat nam mozliwo$é¢ Swiadczenia przed Bogiem: ,ByliSmy w wiezieniu, a
On przyszedt do nas”.

Minety trzydziesci trzy lata od tych wydarzen, a mimo to uczucie
wdziecznosci jest w nas nadal tak zywe, jak wtedy.

Teraz niech mi bedzie wolno przypomnie¢ inne dziatania Jana Pawta II,
szczeg6lnie drogie nam Ukraificom.

W odréznieniu od wielu swoich poprzednikéw Jan Pawet I doskonale rozu-
miat znaczenie i wage tradydji chrzescijanskiego Kijowa i nigdy jej nie mylit z
tradycja moskiewska, jak ma to miejsce zazwyczaj na Zachodzie. We wszystkich
swoich listach pasterskich papiez nieustannie podkreslat ewangelizacyjna site
tradydji kijowskiej, ktéra osobiScie zawsze bardzo podziwiat.

Jan Pawet II rozumiat lepiej niz jego poprzednicy historyczne krzywdy
uczynione jednemu z najwazniejszych wyznan ukrainskich, Kosciotowi grecko-
katolickiemu, ktéry przestrzega obrzadku bizantyjskiego i od dawna uznaje Pa-
pieza rzymsko-katolickiego za swojego duchowego przywdédce. Jednym z
najbardziej bolesnych wydarzen w historii tego KoSciota byt nieszczesny
,pseudo-sobdr”, ktéry miat miejsce we Lwowie w roku 1946, na ktérym zostata
zerwana wiez z Kosciolem rzymskim, a KoSciét greckokatolicki oddano pod
zwierzchnictwo Patriarchatu Moskiewskiego. Dopiero po spotkaniu papieza
Jana Pawta I z Gorbaczowem, wtadze sowieckie uznaty prawo grekokatolikéw
do wolnosci religijnej, po czym w roku 1989 ukraifiski KoSciét greckokatolicki
zostat zalegalizowany.

Szczytowym momentem jednosci duchowej Ukraincéw z Janem Pawtem II
byta pielgrzymka papieza na Ukraine latem 2001 roku. Patriarchat Moskiewski
ostro zaprotestowal przeciwko tej wizycie, widzac w niej bezposrednie
zagrozenie dla swoich ambitnych planéw odtworzenia z czasem w nowym
ksztalcie ,jednosci bratnich narodéw stowiarniskich” zjednoczonych w jednym
narodzie. Jednakze papiez w obliczu tych protestéw pozostat nieugiety. Jednoc-
zednie podczas podrézy nigdy i w zadnym miejscu Ukrainy nie wypowiedziat
negatywnych stéw pod adresem Rosji. Pokazat w ten sposéb, ze prawdziwym
celem jego wizyty nie byta che¢ konkurowania z Moskwa, jak sugerowali co
poniektérzy, lecz wola uczczenia ukrainskiego narodu jako takiego.

Swiety Jan Pawet II nadzwyczajnie wptynat na catoksztalt stosunkéw
polsko-ukraifiskich. W obliczu tego papieza historyczna opozycja odstata od
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swej autoreferencyjnej logiki, a wzajemne wybaczenie i zrozumienie postrzega
dzisiaj jako absolutna koniecznos¢.

Jan Pawel II propagowat nieustannie na catym $wiecie ,,cywilizacje mito$ci”.
Postawil ludzko$¢ w obliczu gléwnych wartosci chrzescijanistwa takich, jak god-
no$¢ cztowieka, nieuciekanie sie do przemocy, podstawowa rola wartosci mo-
ralnych, wyzwalajace znaczenie prawdy i wiele innych. Mozna by pomysle¢, ze
bezposrednie skutki owej duchowej i fizycznej wizyty papieza nie byty na Ukrai-
nie tak ewidentne jak w Polsce po jego pielgrzymce do ojczyzny. Lecz pamietne
stowa Karola Wojtyly, , Nie lekajcie sie!”, byly czesto powtarzane na obu
ukraifiskich Majdanach — na Pomaranczowym w 2004 roku i na tzw. Euro-
Majdanie w 2013 roku, bowiem stowa te nadal posiadaja moc przeobrazania
ludzkich serc. To wiasnie o prawde i godnos¢, tak niezmordowanie lansowanych
przez Jana Pawta II, walczyli wtedy Ukraincy. Jest juz dla wszystkich jasne, ze
na obu Majdanach wzeszto owo ziarno, ktdre ten wielki i $wiety papiez zasiewat
szczodrzej niz ktokolwiek inny.

Dziewietnastowieczny polski poeta Juliusz Stowacki miat absolutna racje,
kiedy przepowiedzial, ze nadejdzie dzien, gdy za stowianskim papiezem
»rosnace péjda plemiona w Swiatlo gdzie Bég”. Jan Pawet II ukazat nam owe
ciasne drzwi z Ewangelii, ktére prowadzily i wciaz jeszcze prowadza wiele na-
rodéw z niewoli ku wolnoéci, a wérdd nich takze i naréd ukrainski.

Niech Bég zachowa jego imie w Ksiedze Zycia cywilizacji ludzkiej jako wiel-
kiego papieza, ktory zyt, stuzyt i umart z nadzwyczajna godnoscia, nobilitujac
caty rodzaj ludzki.

Wieczna pamiec i wieczny odpoczynek Jego duszy!
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Kosciét w obliczu wyzwan lat 80.
w Europie Srodkowo-Wschodniej

IDMO KRAZY PO EUROPIE — WIDMO KOMUNIZMU”, tak pisali Marks i Engels

w rewolucyjnym roku 1848. Na szczescie widmo komunizmu prze-

stato krazy¢ po Europie 25 lat temu, w roku 1989 — Annus mirabilis.
Pétwiecze komunistycznej dominacji w Europie Srodkowo-Wschodniej mozna
podzieli¢ na kilka etapéw. Pierwszy, to przymusowa sowietyzacja tych krajéw
zaraz po wojnie. Drugi zainicjowaty rewolty przeciwko stalinowskim rezymom:
powstanie ludowe w NRD w roku 1953, rewolucja wegierska oraz zwyciestwo
,narodowego komunizmu” Gomutki w Polsce w roku 1956; zaraz potem
nastapita biurokratyzacja systeméw panstwowych w rezymach socjalistycznych.
Etap ten zakoniczyt sie sttumieniem Praskiej Wiosny i najazdem na Czecho-
stowacje wojsk pieciu panstw Uktadu Warszawskiego w roku 1968. Trzeci etap
cechowata powszechna stagnacja catego bloku sowieckiego pod rzadami
Brezniewa. Trwato to do roku 1980, kiedy w Polsce powstat wolny zwiazek
zawodowy ,Solidarnoé¢”. Czwarty etap to préba Gorbaczowa liberalizacji
sowieckiego rezymu przez wprowadzenie tzw. , perestrojki” w drugiej potowie
lat 80. Etap ten zakonczyly znane wypadki polityczne w Europie Srodkowo-
Wschodniej i rozpad Zwiazku Radzieckiego w koricu roku 1989.

Najostrzejsza walka przeciwko KoSciotom toczyta sie do roku 1956. Kiedy
rewolucyjny terror lat 50. ostabl, a komunizm starzejac sie zaczal obrasta¢ w
thuszcz, euforie jednej czedci spoteczenstwa i lek i gniew drugiej zastapita pow-
szechna nuda. Po roku 1968, w wiekszosci krajéw komunistycznych ideologia
komunistyczna przeobrazila sie w szczegdlna forme religii panstwowej, w ktéra
nikt nie wierzyl, nawet jej najwyzsi kaptani. Réwniez przewazajaca wiekszosé
partyjnych funkcjonariuszy nie wierzyta juz w marksizm; byli to po prostu zwy-
kli, cyniczni aparatczycy. Na Wschodzie przekonanych marksistéw byto duzo
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mniej niz na Zachodzie. W krajach komunistycznych marksizm skorniczyt sie na
dtugo przed upadkiem komunizmu.

Marksizm byt czym$ w rodzaju chrzedcijanskiej herezji. Chesterton okreslit
herezje jako ,, prawde, ktéra oszalata” — czastke prawdy, ktéra sita wyrwata sie
z wilasnego kontekstu i urosta do straszliwych rozmiaréw. Marksizm stanowit
co$ w rodzaju zwrotnego ruchu chrze$cijanskiej eschatologii w czasoprzestrzeni
historycznej przysztosci, ktéra mogta by¢ zaplanowana i zrealizowana poprzez
rewolucyjne ingerowanie w historie.

Komuniéci oczekiwali, Ze przemiany w podstawowej strukturze gospodarki,
takie jaki eliminacja wlasnoSci prywatnej i wprowadzenie spotecznej wtasnosci
srodkéw produkcji przyniosa automatycznie zmiany w kulturowej i duchowej
,nadbudowie”, generujac ,nowego socjalistycznego cztowieka”. Ideologia
marksistowska zaktadata z gory, ze religia wygasnie automatycznie z chwila
gdy zmienia sie stosunki spoteczne. Lecz kiedy procesy produkcji zostaty
uspotecznione, rewolucja w ,nadbudowie” nie nastapita. Chrzescijanstwo w
Rosji Sowieckiej, a p6zniej w krajach bloku wschodniego, nie chcialo umrze¢.
Przemoc stosowana przez komunistéw w stosunku do kosciotéw i wiernych jest
oczywistym dowodem porazki ich teorii. Przemoc bynajmniej nie pomogta.

Po upadku komunizmu niektérzy przedstawiciele liberalizmu gospodar-
czego — wielu z nich byto przedtem komunistami — odziedziczyli po marksizmie
prymitywny determinizm ekonomiczny i pojmowali liberalizm jako , marksizm
na odwrdét”. Oczekiwali, ze przemiany gospodarcze idace w odwrotnym
kierunku, a zwtaszcza prywatyzacja zaktadéw przemystowych zmienia auto-
matycznie postawy ludzi i mentalnos¢ spoteczenstwa, oraz ze , homo sovieticus”
przeobrazi sie w cztowieka posiadajacego wszystkie ,, cnoty protestanckie”, ktére
wedlug Maxa Webera leza u podstaw kapitalizmu. Jednakze duzo atwiej jest
ugotowacd zupe rybna z akwarium, niz z tejze zupy zrobi¢ akwarium pelne ryb:
wydaje sie, ze stworzenie moralnej biosfery dla kultury demokracji w gospodarce
i polityce w krajach post-komunistycznych wymaga duzo glebszych zmian i
bardziej ztozonej troski niz zwykta zmiana wlasnosci srodkéw produkdji czy tez
relacji gospodarczych.

Niekt6re mtode demokracje krajéw post-komunistycznych nadal kontynuuja
bolesna podréz przez pustynie. Pamietam anegdote o Indianach, ktérych kolo-
nialidci przesiedlili z ich terytoriéw na nowe, obce im tereny. W trakcie podrézy
Indianie poprosili o przerwe w podrézy, wyjadniajac: ,Owszem, nasze ciata by¢
moze dotarty prawie do kresu podrézy, ale nasze dusze nadal sa w rodzinnych
domach. Musimy na nie poczeka¢”. Ilekro¢ mam do czynienia z niedosko-
natoéciami odrodzonych demokracji Europy Srodkowo-Wschodniej, przychodza
mi na my$l te wlasnie stowa. Musimy poczekaé na nasze dusze.

Na pytanie co bedzie po komunizmie Aleksander Solzenicyn odpowiedziat
kiedys: , Dtugi, bardzo dtugi okres rekonwalescencji”.

W Europie Wschodniej wiele sie méwi o koniecznosci ,, pogodzenia sie z ko-
munistyczna przesztodcia” — oczywiscie, to wazne zadanie jest jeszcze przed

KOSCIOt W OBLICZU WYZWAN LAT 80. W EUROPIE SRODKOWO-WSCHODNIE]

nami. Potepienie komunizmu nie oznacza postawienia po prostu przed sadem
przestepcéw komunistycznych, czy tez zdystansowania sie od minionego
rezymu i jego ideologii w deklaracjach. Oznacza uwidocznienie ,,antropologicz-
nych korzeni totalitaryzmu” i tych zachowan i cech charakteru ludzkiego, ktére
pozwolily rezymowi totalitarnemu utrzymac sie tak dtugo.

Jestem przekonany, ze to nie wiara w ideologie, ani nie policja i wojsko utrzy-
mywaly przy wladzy komunizm, lecz niepisany uktad pomiedzy rzadzacymi i
rzadzonymi: kiedy rzadzeni wykazuja obojetno$¢ w stosunku do zycia publicz-
nego, kiedy przystaja na reguly gry, wtedy rezym nigdy nie wtraca sie zbytnio
w ich zycie prywatne.

Panstwo zapewnia postusznym obywatelom pewien stopiefi bezpieczefistwa
spotecznego i toleruje wiele spraw: niski poziom moralno$ci w pracy, drobne
codzienne wykroczenia przeciwko ,wlasnosci ludu”, itp. Ta niepisana ,,umowa
spoleczna” ksztattowata dziwny typ cztowieka, ktérego rosyjski pisarz Aleksan-
der Zinowjew i polski filozof o. J6zef Tischner okreslili mianem , homo sovieti-
cus” - osoba pozbawiona inicjatywy, kreatywnosci i poczucia odpowiedzialnosci.

W swoim stynnym eseju Sifa bezsilnych, napisanym w okresie komunizmu,
Véclav Havel opowiada o sprzedawcy warzyw, ktéry zgodnie z obyczajem czasu
wystawiat w witrynie sklepu plakat z hastem Marksa i Engelsa ,,Proletariusze
wszystkich krajow taczcie sie” w kazda rocznice Rewolucji Pazdziernikowej. Co
sprzedawca warzyw chciat da¢ do zrozumienia ta postawa?

Nie zamierzat on glosi¢ niczego o proletariuszach i o ich jednosci. To, co
chcial powiedzie¢ swoim przetozonym umieszczajac ten plakat wsréd cebuli i
marchwi, to byto: ja jestem lojalnym obywatelem, a nie zadnym agitatorem.
Zostawcie mnie w spokoju! Naleze do tych, ktérzy chodza regularnie na wybory,
w ktérych Partia komunistyczna regularnie otrzymuje 99,9% gloséw. Rezym
moze zawsze na mnie liczy¢, kiedy potrzebuje pokaza¢ wizerunek jedno-
my$lnych i zadowolonych mas obywateli. W rzeczywistoéci w tym wtasnie tkwit
sekret stabilno$ci rezyméw komunistycznych. W takim klimacie ciagtego wza-
jemnego oszukiwania sie i strachu, osoba naprawde niebezpieczna mégt by¢
ktos, kto jak dziecko z basni o nowych szatach cesarza niespodziewanie powie-
dziatby prawde: ze cesarz jest nagi. Pamietam wyzwalajaca site tekstéw Havla:
byly w nich stowa, ktére odkrywaty prawdziwy charakter naszej codziennosci
ukrywany przez nowomowe propagandy.

Te podstepna gre zdemaskowato odkrycie i wyjawienie jej niepisanych regut.
Stowa nabraly mocy $wiatta i staty sie bronia $wiatta, sita bezsilnych.

Odwaga powiedzenia prawdy, nazwanie rzeczy po imieniu byty tez najsilniejsza
bronia KoSciota w walce z totalitarnymi rezymami komunistycznymi.

Kosciot katolicki w bloku sowieckim otrzymat wielki zastrzyk odwagi w
pazdzierniku 1978, kiedy arcybiskup krakowski kardynat Karol Wojtyta zostat
papiezem. Pierwsza pielgrzymka polskiego papieza do ojczyzny, w czerwcu
1979 roku, pokazata calemu $wiatu zywotno$¢ polskiego Kosciota i totalna kleske
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komunistycznej ideologii. Psychologiczna atmosfera wywotana przez te piel-
grzymbke stata sie silnym bodzcem dla , Solidarnosci”. W okresie komunizmu w
Polsce miaty miejsce liczne protesty inteligengji i studentéw oraz rewolty robot-
nicze. Rezymowi udawalo sie zawsze stawié¢ czoto obu formom tych protestéw:
intelektualiSci i studenci nie reprezentowali mas, a zatem politycznie nie stano-
wili zadnej konkretnej sity. Jesli zas chodzi o przywédcédw robotniczych, na ogét
nie byli w stanie sformutowac w sposéb dostatecznie jasny swoich politycznych
postulatéw, nie umieli negocjowac z funkcjonariuszami rezymu i zadowalali sie
czesto czeSciowymi obietnicami spotecznymi lub krétkoterminowymi
dziataniami ze strony rzadu. IntelektualiSci z opozydji i niezadowoleni robotnicy
potrzebowali spotkac sie i potaczy¢ sity, a Koéciét stanat sie do tego odpowiednim
miejscem. Dzieki moralnemu i logistycznemu wsparciu Kosciota powstat ruch
masowy a wraz z nim pojawili sie konkretni przywdédcy robotnikéw i ich
doradcy polityczni, ktérzy wywodzili sie z intelektualnych kregéw opozydji.
Jednym z intelektualnych ojcéw ,Solidarnosci” byt, ksiadz i filozof, ojciec Ti-
schner, osobisty przyjaciel papieza. W historii komunizmu powstanie ,Solidar-
noéci” byto tym, czym byla bitwa stalingradzka dla nazizmu.

Czechostowagja byta krajem, gdzie komunisci przypuscili najbardziej gwalttowny
atak przeciwko Kosciotom, zwtaszcza przeciwko Kosciotowi katolickiemu. W
catej Europie, moze tylko w Rumunii i Albanii chrzescijanie byli przesladowani
przez rezymy komunistyczne jeszcze bardziej drastycznie. Paradoksalnie, to
brutalne traktowanie wywotato po czesci odwrotny skutek. W mentalnosci
Czech6éw poczucie solidarnosci i sympatia dla ofiar niesprawiedliwosci sa
gleboko zakorzenione.

Jest rzecza jasna, czego dowodza opublikowane memoriaty, jak wielka role
moralna i psychologiczna odegrato duchowienistwo w wiezieniach komunistycz-
nych i obozach przymusowej pracy.Tysiace os6b, ktdre przeszly przez wiezienia
stalinowskie i obozy koncentracyjne powrdcily, jesli nie nawrécone, to przy-
najmniej petne sympatii do Kosciota i duchowienstwa, dla ktérych zywili wielki
szacunek. Réwniez dla przes§ladowanych katolikéw otoczenie to byto szkota
tolerancji i ekumenizmu: ci, ktérzy przedtem poruszali sie w srodowisku
jednolicie katolickim, weszli tam w kontakt z wyznawcami innych religii, a takze
ze zwolennikami §wieckiego humanizmu, z liberatami, socjademokratami, a
nawet z niekonformistycznymi intelektualistami komunistycznymi. Wszyscy
oni odkryli, ze taczyt ich, mimo dzielacych barier, nie tylko wspdlny gorzki los
czy opor przeciwko komunistycznej dyktaturze, ale i szereg innych wartosci. To
zblizenie utrzymywato sie nadal w latach 70. i 80., kiedy to wielu ksiezy
powracajacych z wiezien, jak rowniez tych, ktérzy ze wzgedu na zbytnia (w
oczach wiladz) gorliwosé¢ duszpasterska utracili pozwolenie na wykonywanie
postugi, zatrudniato sie do pracy fizycznej. Tam odkrywali nowe formy postugi
duszpasterskiej, podobne do ruchu ksiezy-robotnikéw we Francji i zawierali
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przyjaznie zaréwno z robotnikami, jak i z intelektualistami, ktérym zabroniono
wykonywania wiasnego zawodu. Osobny rozdziat to spotkania katolikéw z
przedstawicielami kulturalnego i politycznego ruchu dysydenckiego, oraz
wsp6tpraca z nimi w latach 70. i 80. Stynna inicjatywa Karta 77 byta platforma
dla tego ruchu. Karta powstata jako ruch obywateli (gléwnie intelektualistéw),
ktérzy domagali sie od rezymu poszanowania ustanowionych przez niego praw.
W pierwszej grupie sygnatariuszy byto dwdéch znanych teologéw katolickich
oraz wybitni §wieccy przedstawiciele Swiata katolickiego i protestanckiego.

W ostatnich latach komunizmu szczegdlna role odegrat prymas Czecho-
stowagcji, kardynat FrantiSek Tomd&sek. Pod koniec lat 70. otrzymat nominacje
kardynalska i zostal mianowany Arcybiskupem Pragi. Wkrétce potem, w tym
czcigodnym kaptanie zaszla zdumiewajaca zmina: arcyostrozny biskup przeo-
brazit sie w odwaznego kardynata, ktéry stat sie symbolem oporu przeciwko
komunistycznemu totalitaryzmowi. Niewatpliwie waznym czynnikiem tej
zmiany byta nominacja nowego papieza, ktory nie zywit zadnych ztudzen co
do komunizmu i zachecit Frantiska Tomdska do zajecia bardziej energicznego
stanowiska. Kardynat otoczyt sie trzema doradcami, ktérzy nalezeli do ,,pod-
ziemnego” koSciola, i zaczal otwierac sie coraz bardziej w stosunku do opozycji
politycznej. Z pomoca swoich doradcéw zaczat pisa¢ listy do rzadu, ktére z
czasem staly sie listami otwartymi, w kt6rych bronit nie tylko przesladowanych
katolik6w, ale i 0séb, ktére rezym pozbawial swobdd obywatelskich i praw
czlowieka.

W potowie lat 80. w Srodowisku ,, podziemnego” koSciota powstat tez projekt
duszpasterski, zatytulowany , Dekada narodowej odnowy duchowej”, ktéry
pod pewnymi wzgledami nawiazywatl do projektu kardynata Wyszyriskiego,
zwiazanego z Tysiacleciem chrze$cijafistwa w Polsce. Natomiast projekt czeski
nawiazywat do rocznicy Tysiaclecia $mierci §w. Wojciecha, czeskiego Swietego i
postaci niezwykle waznej dla catego regionu Europy Srodkowo-Wschodniej.
Jego mysla przewodnia byta afirmacja ideatu europejskiego i jednosci Europy
Srodkowej. Wyprzedzat on przygotowania do roku Dwutysiecznego. Projekt
zostat ogloszony przez kardynata Frantiska Tomé&ska w liscie pasterskim, ktéry
zaczynat sie od wzruszajacych biblijnych stéw: , nabierzcie ducha i podniescie
glowy!” i zwracat sie nie tylko do katolikéw, ale do calego spoteczenistwa. Byly
to czasy pieriestrojki Gorbaczowa i autorzy projektu czuli, ze wiatr sie zmienia.
Chcieli pokazaé, ze uzdrowienie spoleczenistwa nie mogto by¢ wynikiem zmian
tylko zewnetrznych, czyli przeobrazen w strukturach politycznych i gospodar-
czych, ale wymagato zmiany catego klimatu spotecznego, zmian mentalnosci i
wartoSci, sposobu mys$lenia i zachowania. Projekt miat by¢ realizowany na prze-
strzeni 10 lat. Na kazdy rok byl przewidziany konkretny temat inspirowany
przez jedno z Dziesieciu Przykazan. Przykazania interpretowano w sposéb
pozytywny. Na przyklad przy przykazaniu ,Nie kradnij” proponowato refleksje
nad tematem Pracy i Odpowiedzialno$ci spotecznej; przykazanie ,,Nie cudzot6z”
odwotywato sie do tematyki Zycia Rodzinnego, przykazanie ,Nie méw
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fatszywego swiadectwa przeciw blizniemu swemu” odnosito sie do Prawdy i
Sprawiedliwosci, itd.

W drugim roku realizacji projektu nastapil niespodziewanie szybki i fatwy
upadek rezymu komunistycznego. Na ziemiach czeskich wydarzenia listopada
1989 poprzedzito wydarzenie koscielne, symbol wielkiego zblizenia miedzy
Kosciotem a narodem: kilka dni przed demonstracja studencka i nastepnymi
wypadkami, ktére przyczynily sie do upadku rzadu, w Rzymie odbyta sie cere-
monia kanonizacji btogostawionej Agnieszki Czeskiej, w ktdrej uczestniczyto
wielu pielgrzymoéw czeskich, transmitowana przez telewizje i ogladana z naj-
wyzszym zainteresowaniem przez caty naréd. Podczas wielkich manifestacji,
kiedy to rezym decydowat czy skapitulowa¢, czy uzy¢ wojska, kardynat Fran-
tiSek Tomasek, w trakcie mszy odprawianej w katedrze praskiej w podziece za
$w. Agnieszke wypowiedzial te pamietne stowa: ,,W tych waznych chwilach
walki o prawde i sprawiedliwo$¢ w naszym kraju, ja i KoSciét katolicki jesteSmy
razem z narodem!”. Wkrétce wrdécila catkowita wolnos¢ religijna. Wedtug son-
dazy opinii publicznej Kosciét zyskat w oczach Czechéw najwyzszy autorytet,
jakim nigdy nie cieszyt sie w historii wspétczesnej. Jednakze sytuacja zaczeta
ulegaé gwattownej zmianie w nastepnych latach: wedtug ostatnich sondazy w
Republice Czeskiej mniej ludzi niz w jakimkolwiek innym kraju europejskim,
chyba za wyjatkiem bytej NRD, przyznaje sie do przynaleznosci do ktérego$ z
Kosciotéw instytugjonalnych lub do wiary przez nie szerzonej.

Jestem gleboko przekonany, ze sytuacja bylaby inna, gdyby nasz Kosciét wziat
sobie glebiej do serca apel Jana Pawta II, z ktérym zwrdcit sie on do wiernych
czeskich podczas wizyty w Pradze w kwietniu 1990 roku: ,Buduijcie teraz Swiaty-
nie wolnosci zycia waszego Kosciola, nie wracajac zwyczajnie do tego, czym
byliScie zanim odebrano wam wolnoé¢: budujcie ja na bazie tego, co w was
dojrzato w latach préby”.

Dla Kosciotéw chrze$cijafiskich krajow post-komunistycznych byto wielkim
zaskoczeniem nagte znalezienie sie w demokratycznych spoteczenstwach
pluralistycznych, ktére dopiero uczyly sie dostosowywaé swoja gospodarke,
polityke i kulture do globalnych trendéw.

Nawiasem moéwiac, jestem przekonany ze to proces globalizacji zmiétt z
powierzchni ziemi rezymy komunistyczne. Rezymy oparte na sztywno plano-
wanej gospodarce i na cenzurze idei nie byly w stanie sprosta¢ wyzwaniom
konkurencyjnosci i wolnego rynku débr i myéli.

Przez prawie 50 lat Koécioly Europy Srodkowo-Wschodniej nauczyly sie
stawiaé czoto totalitarnym rezymom. Wiele z nich pod$wiadomie wierzylo, ze
upadek komunizmu bedzie oznaczal powrét do dobrze im znanej sytuacji sprzed
IT wojny Swiatowej. Tymczasem, zamiast tradycyjnego dawnego scenariusza
otworzyt sie przed nimi zlozony Swiat epoki wspoélczesnej. Pluralistyczna
demokracja i post-modernistyczny klimat kulturalny domagaja sie dzisiaj od
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Koéciola, by raz jeszcze okreslit na nowo wtasna role spoteczna i zmodernizowat
sie rozwijajac nowa i zupelnie inna strategie.

Lecz niektére KoScioty przyjety wobec Srodowiska liberalnego strategie
ostracyzmu i postawe obronna, jakiej nauczyly sie w konfrontacji z rezymami
komunistycznymi. W konsekwencji Koscioty zniechecity do siebie szerokie kregi
0s6b sympatyzujacych z nimi w chwili upadku komunizmu, oséb ktére
pokiadaty w nich wielkie nadzieje w przededniu powrotu demokracji.

Dzisiaj chrze$cijanie staja w obliczu zmiany paradygmatu, i to nie tylko pa-
radygmatu cywilizacji, w ktérej zyja, ale i wzorcéw, ktére dotycza przezywania
wiary i wyrazania jej. Moim zdaniem chrze$cijanie maja przed soba nowe za-
danie, nie mniej istotne od tego, z ktérym zmierzyli sie w przesztosci, budujac
nowa cywilizacje na ruinach Cesarstwa Rzymskiego. Mysle, ze zadanie to polega
na ufatwieniu komunikacji miedzy tymi dwoma Swiatami, ktére zaczynaja sie
stapiac jako czed¢ procesu globalizacji, chociaz duchowo znajduja sie na prze-
ciwnych biegunach. Z jednej strony mamy do czynienia ze $wiecka kultura
Zachodu, z drugiej z tradycyjnym $wiatem religii, wérdd ktérych Islam jest naj-
bardziej zywotna. Sadze, ze chrzedcijanie potrafia w pewnych oklicznosciach
zrozumie( te $wiaty, bowiem dziela z nimi pewne cechy charakterystyczne.

Gdyby chrzescijanie potrafili otworzy¢ sie w stosunku do tych Swiatéw i
postarali sie je zrozumieé, mogliby odegrac wielka role w szerzeniu kultury zro-
zumienia w dzsiajszym $wiecie i przyczynic sie do przeksztalcenia globalizacji
w proces komunikacji.

Uwazam, ze ludzie, ktérzy przetrwali ciemna noc komunizmu mogliby i
powinni, bogaci w do$wiadczenie duchowe, nie tylko poméc w budowie
$wiatyni KoSciota, lecz takze przyczynic sie do wzrostu cywilizacji globalnej,
ktéra wchodzi w miejsce starego dwubiegunowego $wiata.
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Swiecenia biskupie 1978, nuncjusz apostolski w Chile 1978, sekretarz Rady
ds. Publicznych Kosciota 1988, sekretarz sekcji kontaktéw z paristwami w
Sekretariacie Stanu 1988 (odpowiednik ministra spraw zagranicznych) i
nastepnie pro Sekretarz Stanu 1990, kardynat i Sekretarz Stanu 1991-2006,
dziekan Kolegium Kardynalskiego od 2005.

RODZY PRZYJACIELE, referaty, ktérych wystuchali$émy, pozwolily nam

ponownie przezy¢ okres historyczny, ktéry przygotowat w wielu naro-

dach europejskich powré6t do wolnosci.
Pragne pogratulowac Panu Ambasadorowi Rzeczypospolitej Polskiej przy Stolicy
Apostolskiej pomystu zorganizowania tego spotkania, ktére zgromadzito tu,
w Watykanie wspaniatych relatoréw, a wsréd nich przede wszystkim bytego
prezydenta Rzeczpospolitej Polskiej, pana Lecha Watese oraz innych wybitnych
moéwcéw przybytych z Republiki Czeskiej, Stowackiej, Wegierskiej i Ukrainskiej,
i zostato zakoniczone glebokimi rozwazaniami prof. Halika na temat wyzwan,
w obliczu ktérych stanat Kosciét w tamtych trudnych latach.

Z przyjemnoscia wystuchatem hotdu, ktéry ztozyliscie tutaj dzietu dokona-
nemu w owych trudnych czasach przez papieza Jana Pawta II, ktérego dzisiaj
czcimy jako $wietego na naszych ottarzach.

Opatrzno$é Boza postuzyta sie tym wielkim synem narodu polskiego, ktéry
przyczynit sie w sposéb decydujacy do upadku owej antychrzescijanskiej, a
zatem nieludzkiej ideologii, jaka byt komunizm.

Sktadajac hotd papiezowi Janowi Pawlowi II, jednoczesnie pragne oddac
cze$¢ papiezowi Pawlowi VI i jego dwém zastuzonym wspétpracownikom,
§.p. kardynatowi Agostino Casaroliemu i kardynatowi Achille Silvestriniemu.
Ten ostatni, mimo, ze osiagnat juz czcigodny wiek 91 lat, nadal doskonale
pamieta minione lata, naznaczone cierpieniem i walka o zycie KoSciota i wolno$¢
naroddéw.

Dzisiaj chcemy wrdci¢ pamiecia zwtaszcza do pierwszej dekady Pontyfikatu
Jana Pawta II, w trakcie ktérej tak bardzo przyczynit sie do przetomu roku 1989,
zwanym Annus mirabilis. Wydaje mi sie tez, ze warto przypomniec role, jaka
odegrata Stolica Apostolska i jej metodyczna, mozolna i cicha prace, ktéra



ANGELO SODANO

poprzedzita wydarzenie, ktére dzisiaj przypominamy. Kard. Agostino Casaroli
opowiada o niej szczegdtowo w swojej ksiazce Il martirio della pazienza — La Santa
Sede ed i Paesi comunisti (1963-1989)".

W owych latach pracowatem dla Stolicy Apostolskiej, bylem wiec $wiadkiem
wielkiej pracy wykonywanej przez moich przetozonych, zgodnie ze szlachet-
nymi wskazaniami najpierw papieza Pawta VI, a potem Jana Pawta II.

Pamietam w szczegdlnosci ogrom prac przygotowawczych do Helsiniskiej
Konferencji na temat Bezpieczenistwa i Wspdtpracy w Europie, za pontyfikatu
Pawta VI.

W roku 1975, po podpisaniu konicowego dokumentu tej jakze waznej kon-
ferencji, w Polsce i w innych krajach Europy Srodkowo-Wschodniej zaczely sie
powoli otwieraé nowe mozliwosci dziatania réwniez dla Stolicy Apostolskiej.

Przy okazji chcialbym zatem oddac hotd dwém wielkim polskim pratatom,
ktérzy wspierali kard. Casaroliego w tamtych trudnych latach, a mianowicie
6wczesnemu biskupowi ks. Andrzejowi Deskurowi dziatajacemu w Rzymie,
oraz biskupowi pomocniczemu z Warszawy ks. Bronistawowi Dabrowskiemu,
ktéry byt najblizszym wspétpracownikiem kard. Wyszynskiego. Ze wzruszeniem
wspominam tez Swietej pamieci ksiedza arcybiskupa Luigiego Poggiego, ktéry
przewodniczyt Komisji ds. statych kontaktéw roboczych pomiedzy dwiema
Stronami.

Na poczatku roku 1978 zostatem nuncjuszem apostolskim w Chile i mimo,
ze bytem daleko to jednak mogtem §ledzi¢ rozwéj sytuacji w Europie Srodkowo-
Wschodniej. Potem, w roku 1988, gdy zostatem wezwany z powrotem do
Watykanu przez papieza Jana Pawta Il i objatem urzad Sekretarza ds. Stosunkéw
z Panstwami jako nastepca 6wczesnego Arcybiskupa Achille Silvestriniego,
mogtem §ledzi¢ z bliska rozwdj tych wydarzen.

Bedac ponownie w Rzymie, Sledzitem z bliska wydarzenia roku 1989, owego
Annus mirabilis, ktéry tutaj pragniemy uczcié. Pozwoélcie, bym Wam przypomniat,
ze dzieki Janowi Pawtowi II rok 1989 byl réwniez poczatkiem nowej ery w
historii Chile. Tamtejszym spoteczenistwem wstrzasato wiele wewnetrznych
napie¢ wynikajacych ze ztozonej sytuacji politycznej kraju rzadzonego przez
junte wojskowa.

Papiez $ledzit z Rzymu istniejace tam napiecia polityczne. Podczas swojej
wizyty w Chile w roku 1987 przez wiele dni gtosit, podrézujac po catym kraju,
przestanie o pojednaniu, zgodzie i pokojowym wspétzyciu, przygotowujac grunt
do przeobrazen demokratycznych, ktére wkroétce staty sie faktem dokonanym.

Jednocze$nie papiez Jan Pawet II jest wspominany w Chile jako wielki
budowniczy pokoju z sasiednia Argentyna. Pomiedzy tymi dwoma panstwami
pod koniec roku 1978, wybucht powazny konflikt przygraniczny w strefie
potudniowej Kanatu Beagle. Swiezo wybrany Papiez Jan Pawet II, wszczat

1. A. CasAROLL, Il martirio della pazienza — La Santa Sede ed i Paesi comunisti (1963-1989) [Udreka cierpliwosci —
Stolica Apostolska i kraje komunistyczne], Einaudi, 2000.
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natychmiast dziatania mediatorskie pomiedzy Stronami, ktére zaowocowaty po
pieciu latach wytrwatych negocjacji podpisaniem przez oba panstwa, wtasnie
tutaj w Watykanie, Traktatu Pokoju i Przyjazni, 29 listopada 1994 r.

Przytaczam to wydarzenie, bo chce podkresli¢ zaangazowanie papieza Jana
Pawta II na rzecz pokoju, realizowane przez niego juz od pierwszych chwil
pontyfikatu, i ukaza¢ Wam, jak wielki mial wktad w budowe nowej epoki poko-
jowego wspdlistnienia miedzy narodami réwniez w krajach pozaeuropejskich.

Zatem stusznie przyszle pokolenia beda wspominaty papieza Jana Pawta II
jako wielkiego budowniczego zgody i pokoju w Europie i na catym $wiecie.
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Argentyriczyk, teolog, filozof i historyk filozofii, Swiecenia kaptariskie 1968,
profesor Uniwersytetu Laterariskiego i dziekan Wydziatu Filozoficznego 1987-
1996, kanclerz Papieskiej Akademii Nauk i Papieskiej Akademii Nauk Spotecz-
nych 1998, swiecenia biskupie 2001, sekretarz Papieskiej Akademii Sw. Tomasza
z Akwinu, autor licznych publikacji naukowych.

ABIERAM GLOS ZE WZRUSZENIEM i pelen podziwu dla gamy uczué wy-

razonych przez tu obecnych i pozwdlcie, ze uzyje stéw Havla, bohateréw

prawdy. Bieg historii, w sensie faski i wolnosci, zostat zmieniony dzieki
Chrystusowi, dlatego jest czyms naturalnym, ze jego postancy odegrali istotna
role historyczna w szerzeniu tejze laski i walczac o ludzka godnosc
na przestrzeni wiekéw. Ich udziat byt jednak szczegélnie widoczny w tym tak
specjalnym czasie, $wietnie okre§lonym przez kardynata Pouparda czasem wol-
nosciowej rewoludji, szerzacej sie w stfowianiskim Swiecie i wywodzacej sie przede
weszystkim z Polski, réwniez za sprawa Sw. Jana Pawta II.

Wczoraj widzialem wspaniaty film, ktéry wam goraco polecam. Prezydent
Walesa pokazuje w nim cala site tej rewolucji. Posta¢ Jana Pawta II jest tam
oczywiscie widoczna, ale pozostaje nieco w tle.

Oczywiscie, kiedy zastanawiamy sie nad ta rewolucja, ktérej przewodzit
Jan Pawet II, przychodza nam na myél stowa komentarza do Credo Sw. Tomasza
z Akwinu. Méwi w nim, ze: ,wiara Piotra nigdy nie wygasnie, bo Chrystus mo-
dlit sie w szczegdlnosci za niego”.

Tymczasem widzimy, ze w innych stronach $wiata wiara wygasa, ale nie
tam gdzie udawat sie Papiez. I tutaj jeszcze raz nawiazuje do wielkosci postaci
Sw. Jana Pawta I réwnej wielkosci Sw. LeonaiSw. Grzegorza i do jego przyjaciot
i najblizszych wspétpracownikéw, ktérzy potrafili i$¢ w jego $lady wspaniale
interpretujac jego myéli.

Nalezy tez podkresli¢ nadzwyczajna postawe i czyny Papieza Franciszka.
Powstrzymat swoim postem kolejne bombardowanie w Syrii a w przyszta nied-
ziele zaprosil do znajdujacej sie tuz obok Akademii, Casina Pio IV, prezydenta
Peresa, ekumenicznego patriarche Bartlomieja oraz prezydenta Abu Mazena.
Réwniez i w tym przypadku mamy do czynienia z pokojowa rewolucja.
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Jednym stowem réwnolegle do kwestii wolno$ciowej rewolucji przeciwsta-
wiajacej sie komunizmowi w Europie, ktéra Swietnie zdefiniowat i rozwiazat
Jan Pawet II, istnieje kwestia pokoju na Bliskim Wschodzie. Papiez Franciszek
poprosit o odmoéwienie modlitwy w tej intencji. A teraz, wladnie tutaj, w
Akademii Nauk Spotecznych zatozonej przez Sw. Jana Pawta II zaapelowat by
zajeto sie jeszcze innymi problemami dotykajacymi zglobalizowany $wiat, takimi
jak na przyktad dramat nowego niewolnictwa ora handel ludzmi, ktérego ofiara
pada 40 milionéw o0s6b, a ktéry co roku wzrasta o 4 miliony. I to tylko
wierzchotek géry lodowej. Analizujac uwazniej te sytuacje tatwo stwierdzimy,
ze owa tragedia dotyka serca spoleczefistw i naszej misji ewangelizacyjnej bo-
wiem jest rzecza oczywista, ze jesli ludzie nie sa wolni lub jesli sa glodni lub tez
kiedy nie potrafia uszanowac blizniego jako drugiej osoby, a traktuja go i wyko-
rzystuja jako narzedzie zysku, z cata pewnoscia nie mozna zbudowac spoteczen-
stwa ani sprawiedliwego ani tez pokojowego. Nie mozna tez wystepowac o
wolnoé¢ wyznania tam gdzie brakuje wolnosci i nie szanuje sie godnosci ludzkie;j.

Réwniez i o to zwracamy sie w modlitwie do Sw. Jana Pawta II, bo papiezowi
Franciszkowi ta kwestia lezy bardzo na sercu, tak jak Janowi Pawlowi II lezato
na sercu wyzwolenie swojego narodu i catego Swiata stowianiskiego.

Wszyscy zdajemy sobie sprawe, ze Chrystus dat $wiatu faske i wolnos¢, a
jego nastepcy, ze Sw. Piotrem na czele, zaangazowali sie w wielkie problemy,
ktére czekaty na nich na r6znych drogach historii. Czyniac to udzielili nam wspa-
niatej i wielkiej nauki, ze mozna zmienic bieg dziejéw jesli tylko tego chce i jesli
towarzyszy w tym procesie przemiany taska Boga.

Modlimy sie wiec do Pana proszac by byt obecny i dzisiaj w ten sam spos6b
w jaki byt obecny podczas pontyfikatu Sw. Jana Pawta II.

Dziekuje.
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1981, dyplomata Stolicy Apostolskiej przy ONZ, w Algierii, Chile i w Libanie
1986, arcybiskup tytularny Sagony i Sekretarz Stanu 2002, delegat apostolski
w Somalii oraz nuncjusz apostolski w Sudanie i Eretrii 2001-2006, Sekretarz
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Kosciotéw Europy Wschodniej 2006-2014, prefekt Najwyzszego Trybunatu Sy-
gnatury Apostolskiej 2014.

Ekscelencje, Panie i Panowie,

ESTEM WDZIECZNY PANU PIOTROWI NOWINA-KONOPCE Ambasadorowi Rzecz-

pospolitej Polskiej przy Stolicy Apostolskiej za zaproszenie mnie na spot-

kanie z okazji 25 rocznicy pierwszych wolnych wyboréw w Polsce.
Jednoczesnie chciatbym pogratulowac¢ Ambasadzie Polskiej za zorganizowanie
popotudniowej sesji w Papieskiej Akademii Nauk w celu podkreslenia szcze-
golnej roli Kosciota i chrzescijafistwa w wydarzeniach, ktére przyczynily sie
do upadku komunizmu w Europie.

W rezymach totalitarnych, ktére zawazyly na losie wielu pokolen,, Ko$ci6t
byt fundamentalnym punktem odniesienia, potrafit kierowaé sumieniami wier-
nych uwrazliwiajac je na moralny wymiar zycia i ostrzegajac przed niebez-
pieczenstwami tak zwanego realnego socjalizmu. Uosobieniem tej odwaznej
postawy byli ludzie Kosciota tacy, jak kardynat Wyszyniski, Josef Beran, Alojzije
Stepinac, J6zsef Mindszenty, FrantiSek Tomadsek i inni. Od samego poczatku
oni i inni biskupi Europy wschodniej ostrzegali publicznie o niebezpie-
czenstwach zagrazajacych Kosciotowi i ich narodom ze strony totalitaryzmu,
mowiacjasno ,nie” jego zwodnym obietnicom, a w obliczu niesprawiedliwosci
stawali solidarnie u boku przesladowanych. Wierni swojemu postannictwu
kaptani spedzali wiele godzin w konfesjonatach ksztattujac sumienia wiernych.
Wierni zachowali wiare i uchronili dziedzictwo kulturowe i duchowe swoich
krajéow. Biskupi, kaptani, zakonnicy i $wieccy wspdlnie cierpieli za wiare
Chrzeécijaﬁska i za przywiazanie do KoSciofa.

Z cala pewnoscia wybér kardynata Karola Wojtyly na Papieza sprawit, ze
Koécioty i narody Europy Srodkowo-Wschodniej staty sie przedmiotem spec-
jalnej uwagi ze strony Stolicy Apostolskiej. Nareszcie wierni ze stowianskich
narodéw mieli w Rzymie pasterza, ktéry nie tylko méwit ich jezykiem, ale byt



DOMINIQUE MAMBERTI

przede wszystkim ojcem, ktéry potrafit zrozumie¢ réwniez ich milczenie, a
bycie rzecznikiem tychze narodéw postrzegat jako jeden z istotnych aspektéw
swojego postannictwa. W swojej pierwszej encyklice Redemptor Hominis Sw. Jan
Pawet II wyrazil przekonanie, ze Ko$ciét powinien by¢ straznikiem i oredowni-
kiem wolnosci. Podobnie w swoich pasterskich pielgrzymkach nie zaniedbywat
okazji, by wyrazi¢ troske KoSciota o cztowieka, o jego wolnos¢ i godnosc¢ i o
jego wszelkie prawa. Jakze nie wspomnie¢ w tych dniach o pierwszej piel-
grzymce papieza do swojej ojczyzny, ktéra odbyta sie doktadnie 35 lat temu?
Jakze nie wspomnie¢ o Warszawie gdzie na placu Zwyciestwa on, syn polskiej
ziemi, a jednoczesnie pasterz KosSciota powszechnego nawotywat donosnym
glosem w przeddzien Swieta Zestania Ducha Swietego: »Niech zstapi Duch
Twj! Niech zstapi Duch Twéj! I odnowi oblicze ziemi. Tej ziemi!”? To byt
poczatek rzeczy wielkich! Kilka miesiecy p6zniej powstat zwiazek zawodowy
»Solidarnos$¢”, ktéry zainicjowatl proces, dzieki ktéremu dziesie¢ lat péZniej
odbyty sie pierwsze wolne wybory.

Ogolne przekonanie o potrzebie odnowy, najpierw duchowej i moralnej,
a nastepnie takze politycznej i gospodarczej w pobliskiej Czechostowacji dato
poczatek programowi ,Dekada odnowy duchowej Narodu”, ktérej celem byto
przygotowanie obchodéw Tysiaclecia $mierci $w. Wojciecha. W przestaniu do
biskupéw réznych krajéw europejskich Kardynat Tomasek, arcybiskup praski,
zaprosit ich do budowania co roku, w przeddzien $wieta $w. Wojciecha,
»europejskiego mostu modlitw”, ktéry jednoczylby, bez wzgledu na granice,
narody Europy Srodkowej w modlitwie o odnowe moralna i duchowa, o
umocnienie jednoéci Europy, o pokdj i poszanowanie dla wszystkich praw
czlowieka. ,, Warszawa, Moskwa, Budapeszt, Berlin, Praga, Sofia i Bukareszt —
by zacytowac tylko stolice — staly sie jakby etapami dtugiej pielgrzymki do
wolnosci”, przypomniat Ojciec Swiety korpusowi dyplomatycznemu akredy-
towanemu przy Stolicy Apostolskiej 13 stycznia 1990 roku.

Ponowne nawiazanie stosunkéw dyplomatycznych miedzy krajami
Europy érodkowo-Wschodniej a Stolica Apostolska mozna uzna¢ za jedna z
pozytywnych konsekwecji wydarzen, ktére mialy miejsce pod koniec lat 80.
ubiegtego wieku. Dzisiaj z rado$cia wspominamy 6w historyczny przetom nie
tylko tu w Rzymie, dzieki zaproszeniu Ambasady Polskiej, ale przypomina
nam o nim réwniez niedawna wizyta Sekretarza Stanu, kardynata Pietro
Parolina na ziemi Swietego Stanistawa.

Przypominanie tych faktéw pozwala nam na zachowanie w pamieci tej
waznej lekgji historii. Do§wiadczenie, jakie zgromadziliSmy w tamtych trud-
nych chwilach pokazato nam nie tylko, ze szczescie ludzkie nie moze opierac
sie¢ wylacznie na materialnym dobrobycie, ale réwniez, ze bez prawdziwej od-
nowy duchowej, wolno$¢ narodéw nie bedzie ani catkowita ani trwata. Swiety
Pawel przypomina nam, ze Chrystus wyzwolil nas po to, bySmy pozostali
wolni (por. Ga 5,1). Cierpienia meczennikéw w tamtych czasach zachecaja
wspoltczesnych chrzescijan do zachowania wolnosci i angazowania sie w obro-
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nie zycia ludzkiego, poczynajac od najstabszych i bezbronnych, podczas gdy
dzieje narodéw, ktére odzyskaty wolno$¢ nawotuja zaré6wno panstwa, jak i
jednostki, w tym réwniez i Ko$ciél, do zaangazowania sie z cata sita na rzecz
wspolnego dobra w procesie budowy Europy dzisiaj i jutro.
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,Aksamitna rewolucja” w Czechostowagji
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Nicolau Ceausescu
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PIOTR NOWINA-KONOPKA

Opening Words

ET ME TODAY GREET all those who, together with the Embassy and the

Academy, wish to express their gratitude to Divine Providence for that

felicitous year, the Annus mirabilis of 1989.
That expression was used for the first time by the English poet John Dryden in
a celebrated poem in which he glorified the year 1666, because in that year, in
spite of the doomsday predictions, no significant calamities took place. In short,
worse things could have happened than those that actually did — namely, the
Great London Fire, and a series of terrible disasters which struck the city on the
banks of the Thames.

Our Annus mirabilis truly proved to be a miracle. And if truth be told, that
year lasted just a little longer, beginning, if we credit the widely accepted inter-
pretation, on 16 October 1978, in the Sistine Chapel near here. There was no
fire, but a plume of white smoke rising from the chimney above the chapel,
which announced an exceptional event and allowed all to sense that something
more important yet was in the making. The years to come confirmed this
premonition in such a way that I think not even the Congregation for the Causes
of the Saints with the help of the best devil’s advocates could have put it in
doubt. In other words, it would have been difficult to imagine in 1989 that any-
thing better could have happened that what did in fact happen. On the last page
of our program you will find the calendar of those events, whose central section
starts with the election of Cardinal Wojtyta — the pope “from a distant country”,
from Poland. What came to pass after the Conclave, after his first Apostolic
pilgrimage to Poland, after the founding of “Solidarno$¢”, and after the procla-
mation of martial law — what happened to us 25 years ago, I see this as a miracle.
And I recall John Paul II's words on 11 June, 1999 (fifteen years ago), when he
addressed the Polish Parliament off the record. They were: “How it happened
to us!”
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Our meeting today is attended by those who witnessed the events of those times.
I thank them for being here. They come from Poland, the Czech Republic,
Slovakia, Hungary and Ukraine. I thank Lech Watesa, and Tomds Halik. Martin
Palou$ and Frantisek Miklosko, Gyorgy Holvenyi and Myroslav Marynovicz.
Each one of them of course views the facts from his own angle, and reads the
history of 1989 differently. I thank the great protagonists of the Vatican of those
times, who under the direction of John Paul II brought courage and hope to
Central and Eastern Europe, and infused these sentiments into believers and
non-believers alike. And Messrs Cardinals Poupard and Sodano, and also Messrs
Cardinals Etchegaray, Ravasi, Rytko and Grocholewski who could not be here
with us today, but all of whom belonged to those legendary “divisions of the
Pope” which were mocked by the dictators.

I cannot list all the highly deserving individuals, but I'm firmly convinced
that the Good Lord of History will keep apart a prize for all those who contri-
buted to that effort, those who helped us in Central and Eastern Europe to believe
in the “strength of the defenceless”.

I fear that I and His Excellency Sénchez Sorondo, as organizers of this
conference, are too moved by our meeting today for us to chair and conduct our
symposium with sufficient calm. Let me, then, request Professor Piotr Salwa,
Director of the Polish Academy of Sciences in Rome, to perform this task for us.
I ask him to do it using “the lens and the eye of the sage”.

PIOTR SALWA

A Polish scholar of Italian studies, professor at Warsaw University, member
of the Polish Academy of Sciences, Professor at Amsterdam University and
Notre Dame University in the US. Recipient of scholarships at Villa i Tatti -
Harvard University Center for Italian Renaissance Studies in Florence, Herzog
August Bibliothek, Premio Mondello, member of the jury of “An Author for
Europe”. Director of the Centre of Studies of the Polish Academy in Rome
since 2013.
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A French theologian and historian, ordained to the priesthood in 1954, nominated
Bishop in 1979. Rector of the Catholic Institute of Paris 1972-1980, auxiliary Bishop
of Paris 1979, Archbishop and President of the Secretariat for Non-Believers at
the Roman Curia 1980, Cardinal and President of the Secretariat for Non-Believers
1985, President of the Pontifical Council for Culture 1988-2007, President of the
Pontifical Council for Inter-Religious Dialogue 2006-2007.

My. Cardinal, Mr. President, Mr. Ambassador, Dear Excellency,
Dear Martin Palous and Don Tomds Halik,
Esteemed Professors, Ladies and Gentlemen and Dear Friends,

HEARTILY THANK His EXCELLENCY PIOTR NOWINA-KONOPKA, Ambassador of the

Republic of Poland to the Holy See, for having organized this highly emble-

matic meeting on the 25th anniversary of the Annus Mirabilis in Poland and
in Central and Eastern Europe. It happens that this year also marks the canoni-
zation of John Paul II - the true protagonist of those historic events. I also thank
His Excellency for having significantly invited the other crucial players in those
events, beginning with President Lech Watesa, Founder of the “Solidarno$¢” Mo-
vement, dear Martin Palous, the dissident and spokesman of Charta 77, dear dis-
sident Don Tom4s$ Halik, and the others who witnessed those years in the
Republics of Slovakia, Hungary and Ukraine.

Dear Ambassador, I thank you in particular, and always remember our first mee-
ting in Warsaw, in the now distant and tragic days when Poland was in a state of
war, and we met at the symposium held 30 May-3 June, 1988, with the banned labour
union “Solidarno$¢”. In November 2009, on the 10th anniversary of the fall of the
Berlin Wall, Lech Watesa, “Solidarnos¢”s historical founder, whom I also greet respect-
fully and cordially, declared: “Le renversement du mur de Berlin revient a 50% au

2 4

pape Jean-Paul II, a 30% a “Solidarnos¢,” et seulement a 20% au reste du monde

“1

THE ANNUS MIRABILIS

With some degree of detachment, Pope John Paul II devoted the Third Chapter of
the Centesimus Annus Encyclical, dated 1st May, 1991, to the year 1989 and to “the
unexpected and promising development of events in recent years. Their climax, su-
rely, proved to be the events of 1989 in the countries of Central and Eastern Europe”.
His first statement (no. 22) is that “the Church committed itself significantly, I should

1. Paris-Match, 12-18 November 2009.
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say decisively, to defend and promote the rights of man [...]. And this has led us to
seek forms of resistance and the sort of political solutions which would more deeply
respect the dignity of those who were the victims of a painful series of injustices and
resentments, of a ruined economy and heavy social strife”. He adds: “Amongst the
many factors that brought down the oppressive regimes, the one that was decisive
and set the changes in motion, is assuredly the violation of the right to work” (no.
23). “The second factor (no. 24) is assuredly the inefficiency of the economic system,
[...] this being a consequence of the violation of the human right to private initiative,
property and freedom in the economic field, as well as the total disregard for the cul-
tural and national dimension. But the true cause of the new events, is the spiritual
vacuum created by atheism”. John Paul concludes (no. 25): “The events of 1989 are
an example of the success of the will to negotiate, as well as of the evangelical spirit,
against an antagonist who refuses to be bound by moral principles [...]. Certainly,
the struggle which led up to the changes of 1989 required lucidity, moderation, suf-
fering and sacrifice; in a certain sense, it was the outcome of prayer, and would have
been unthinkable without an unlimited faith in God, the Lord of History”.

Likewise, the Pope warns (no. 26): “The events of 1989 took place largely in
the countries of Central and Eastern Europe. Nevertheless, they are universally
important because they engender positive and negative consequences which have
a bearing on the human family as a whole [...] The crisis of Marxism does not re-
move the situations of injustice and oppression in the world, from which Marxism
itself derived nourishment, and which it turned into its tools”. John Paul goes on
to state (n. 27): “We must firmly wish that hatred and violence shall not triumph
in our hearts, above all not in the hearts of those who fight for justice [...] Concrete
steps are needed to create and consolidate international structures that can arbitrate
satisfactorily in the conflicts that arise between nations, so that each of them may
stand up for its rights and reach the correct agreement and peaceful solution in
keeping with the rights of the other nations. All this is particularly the case for
the European nations, which are intimately bound together by a common culture
and a common history stretching back thousands of years”.

25 YEARS LATER

If there is a fundamental lesson to be learnt from the events of the Annus Mirabilis
of 1989, it is undoubtedly that history can change its direction under the decisive
push of a few men armed with deep faith. History is not inevitably subject to in-
flexible mechanisms, and there are times when the heroism of the will to overcome
sustained by prayer can victoriously oppose the supposed fatality of events. How
can I forget what John Paul said on January 12, 1990, to the Pontifical Council for
Culture, to whom he had given audience: “In the midst of their brethren, the heroic
resistance of the Christian communities against an inhuman totalitarianism, has
been a cause for admiration. Walls collapsed, frontiers were opened, a great hope
has come true. From East to West, and from North to South, history on the move
once again challenges an order that was first of all based on force and fear”.

THE CHURCH AT THE TURNING POINT OF THE 1980S AND 90S...

The following day, 13 January, when he received the diplomatic corps accredited
to the Holy See, Pope Wojtyta expressed himself most lyrically: “Whole peoples
have overcome fear. An unsuppressible thirst for freedom has accelerated this
evolution, made walls come down and opened doors. All this has come to bear
the features of a radical overturning of the situation. You surely must have noticed
that the point of departure here, or the meeting point, has often been a church.
Little by little, candles have started burning, becoming a true path of light, as if
to say to those who over the years wanted to limit the human horizons on this
earth, that man cannot remain in chains indefinitely. Under our gaze it seems that
a Europe of the Spirit is coming to life again. Warsaw, Moscow, Budapest, Berlin,
Prague, Sofia and Bucharest — to mention only the capitals — have become the stages
of a long pilgrimage towards freedom. [...] What is wonderful about the events
we have come to witness is that entire peoples are now speaking: women, the
young, men, all have stepped beyond fear”. How can we not find in these burning
words the historical echo of the new Pope’s passionate cry, on the day of his en-
thronement, on the Square of Saint Peter’s Basilica: “Have no fear! Yes, open the
doors wide to Christ, to his redeeming power, open the frontiers of nations, the
economic and political systems, the unlimited fields of culture [...] Have no fear!”.

I am most grateful to you, Mr. Ambassador, for having offered us this historical
meeting. 25 years after those events, it allows us to render homage to the actors of
those truly miraculous events through, as Vaclav Havel said, the exceptional men
from Central and Eastern Europe who helped shape them and are gathered here;
and above all, to render homage to Pope John Paul II on the day after his canoni-
zation, he who more than any other fostered this great and peaceful change; even
though, in his saintly humility, he defined himself evangelically as a “useless ser-
vant”, saying: “It is the Church that has counted in this process, not the pope”2He
is the one who, right from his first apostolic journey to his motherland (2-10 June, 1979),
and in spite of all the obstacles, tirelessly and decisively destabilized the totalitarian
Hydra, starting with the holy mass he celebrated in Victory Square in Warsaw, thus
giving an irresistible impulse to the historic movement of “Solidarno$¢”.

And it is from Poland that the process impelled in this way developed mo-
mentously, moving from the first free elections in Poland after the Second World
War, held on 4 June 1989 (and here we are, today, to celebrate the 25th anniversary
of that date), on to the government of Tadeusz Mazowiecki, followed by the fall
of the Berlin Wall, the Velvet Revolution in Czechoslovakia, the free elections in
the German Democratic Republic, in Hungary, Romania and Bulgaria, and finally
the unification of Germany at the heart of Europe.

Let us, then, render homage to the great and saintly Pope John Paul II, whom
we might call the “Patron of your Freedom”, as Cardinal Parolin felicitously said
last Sunday in Warsaw; and to all the actors of the Annus Mirabilis, who will now
honour us by offering their excellent account of those historic events.

2. M. SIGNIFREDI, Giovanni Paolo II e la fine del comunismo. La transizione in Polonia 1978-1989 [John Paul and the
End of Communism. The transition in Poland, 1978-1989], Guerini, 2013, p. 481.
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A Polish electrician, labour union leader and dissident since 1970. Was arrested
many times and dismissed from work. A leader of strikes, including the strike at
the shipyard in Danzig (Gdarisk) in 1980, co-founder and leader of “Solidarnos¢”.
Interned in 1981-1982, awarded the Noble Peace Prize 1983. Took part in the
“Round Table” negotiations in 1989. President 1990-1995 of the Republic of Poland,
elected by universal suffrage. Married with 8 children.

Esteemed Sirs,

N ORDER TO TELL YOU all the things that are on my mind, I would need at least

as much time as Fidel Castro used to take for his speeches —i.e., as much as

four hours. But, having only ten minutes at my disposal, I'll try to be brief.
More than the past, it’s the present and future that interest me. But to discuss
these I will need to say a few things about that past. The Communist system had
a simple philosophy: to prohibit all free association of individuals, and imme-
diately suppress any form of resistance or opposition. As if this were not enough,
200,000 Soviet soldiers were posted permanently inside Poland, and a million
more troops surrounded the country on the outside, not to mention the arsenals
of nuclear warheads.

At that time the whole world knew and was quite convinced that only a nu-
clear war could change the existing situation. The second Christian Millennium
was coming to an end, and the world was at a near standstill.  have not the least
doubt that, thanks to our dreams and our prayers, we received a gift from heaven:
a Polish pope. In this situation of no trust and no hope in any sort of change —
with nobody at the end of the second millennium believing that a change was
possible — the new Pope came to Poland, one year after his election.

You surely remember how the world at large then focussed its gaze on this
Communist country. Almost the whole Polish nation took part in the meetings
with the Pope, in the various locations where they took place. The Holy Father
at that time mobilized us through prayer. Not through a revolution, not through
a struggle against Communism, but through prayer. And in addition he exhorted
us with these words: “Have no fear, change the face of the earth, of this earth!”.

Before that, for a full ten years I had tried to gather volunteers for the fight
against Communism. I was successful in grouping together maybe a dozen
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people, and amongst these were two agents of the special services. But only one
year after the Holy Father became Pope,  had managed to bring together 10 mil-
lion people. And then I was no longer either wise or rich. But it was exactly this
togetherness through prayer, this encouragement given us by the Holy Father,
met by a tiny group of dissidents, that first helped us to move on, and enabled
us to break the teeth of the Soviet bear. And when the bear was no longer able
to bite, then other nations, too, joined us, and they too secured their freedom.

In this battle I waged, this battle  headed, unbelievable things came to pass.
I myself was surprised at how things were progressing, and how everything
was moving towards a victory. All these events were somehow incredible, maybe
one day I'll write about them. And so I have no doubt whatsoever that God was
present in all this, and that He gave us the chance to enter into the Third Millen-
nium without the deadweight of Communism. Having witnessed those events
and those victories, it now behoves us to derive appropriate conclusions and
use these conclusions to build the Third Millennium. At that time nobody thought
we had the least chance of claiming victory. I would talk to presidents, prime
ministers, kings, and not one of them believed that we would ever be able to
vanquish Communism.

Now, when we say that we need to build the European unity, I hear the same
voices telling us that there is no chance of that happening. Maybe these voices
are softer than the voices then, but they continue saying that this unity is im-
possible, that our attempts will fail. T have heard them in the past, but now, after
all my experiences, I deeply believe that, yes, we will succeed, if we only try to
build a unity in the same way as we achieved victory then — that is, referring to
basic values, to the foundations of faith and to God. Then it will be a good and
a wise thing. If we bring together all these elements, we can build the European
unity, and it will be a good thing indeed. Yes, this is the challenge for our gene-
ration today.

If we fight on, we shall again witness incredible things. At present we have
an additional possibility! In Europe we share the same economic system and the
same political system. Residual differences between the States remain as far as
their development is concerned, and then there are differences created by borders.
There are differences in the social policies, in the fiscal systems, in many others
still. But these are not big issues, they can be overcome provided there is the
good will and the understanding as to the foundations upon which we wish to
build. If our secular direction is too far left, I'm sure we won’t go very far, nor
will be able to build the European unity.

When I broach these topics — and I do so in all continents — the public
straightaway gets divided into two. Some would like to build the future of the
world basing it on the foundation of individual freedom, the free market and
the rule of law. This is what one half of the public wishes. The other half main-
tains that we will never be able to build anything because sooner or later money,
populism and demagogy will lead us again to fight one another. This is why I
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say: to build this world in the best way we need first to develop and share the
necessary thoughts and refer to the values we have all agreed to abide by.

The world of many religions, the world in which there are also non-believers,
needs ten secular commandments for all. If these are missing, if all these various
foundations do not harmonize, then certainly we won’t be able to build great
things. Our generation, which has been truly successful in many fields, having
eliminated so many divisions — this generation, I say, has the chance to start a
new and properly thought-out construction of Europe.

I'm waiting for it, and I hope that the positions we have taken will become
even more dynamic. Today we are witnessing a battle for the new face of Europe
and the globalization process in the near future. Today these two concepts are
empty, all depends on what contents we will inject into them, what words we
will use to fill them, what programs and structures we will suggest. Let us try
to fill these concepts with edifying, just, honest, spiritual things, confirming them
with our actions. Only then will we be able to say of this generation: not only
did it demolish in a big way, it was also able to build well at the start of the Third
Millennium.

For me, a Catholic and a faithful son of the Church, the message of our reli-
gion and of the Church which has made me into what I am, will always be the
one I feel closest to me. I had the good fortune of meeting the great son of our
Church, Saint John Paul II, and had the good fortune, too, of being able to lead
our nation to victory. We always understood each other without too many words.
In my life I have ever been inspired by faith: my faith in God and the confidence
I had in my actions. Today, when I travel around the world, I see that in all reli-
gions and in every belief we all see the same God. Only that, sometimes, the tea-
chers are too many and this is the origin of differences and religious troubles.

This is why I appeal to all to seek common values. I call these common values
secular to avoid having to associate them with any religion, for today this divides
us much more than it unites us. But the meaning is one only, and I believe it
coincides with the message of the Polish Pope: let us build a civilization that is
based on the common welfare and a mutual respect amongst all human beings.
Let us sustain one another and seek what unites us and not what divides us!
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Testimony from the Czech Republic”

Eminencies, Excellencies, Distinguished Guests, Ladies and Gentlemen!

T IS, INDEED A DISTINCT HONOR FOR ME to participate personally in this confe-

rence focused on the role of the Catholic Church, headed by Pope Saint John

Paul IJ, in the events of the 1970s and 1980s which resulted in the fall of Com-
munism in our part of the world during the Annus Mirabilis of 1989, and to be
entrusted to serve here as a witness from the Czech Republic.

First of all I would like wholeheartedly to thank the organizers, the Pontifical
Academy of Sciences and The Embassy of Poland to the Holy See, for promoting
this august and friendly gathering here, in the seat of the Academy — an amazing
place of learning, reflection and dialogue in the middle of the Vatican gardens.

I have to admit right away: it is not easy for me to be given the floor after a
Polish witness, the founder of “Solidarnoé¢”, and former President of Poland,
Lech Watesa.

Two days ago, on June 4, we commemorated the 25th anniversary of the
first free elections in Poland — and obviously not only in Poland, but in the whole
Soviet block! It was a signal, good news indeed, which couldn’t be ignored and
remain unnoticed by all the other nations which had been living for decades
behind the “iron curtain”. It was a clear message for them that the era of totali-
tarianism — imposed on them by the Cold War; keeping them in slavery and
morally corrupting whole generations; not allowing their members to freely ex-
press their political will in spite of the name “people’s democracy”, given to this
form of government by the communist ideologues — was coming to an end!

There is no doubt that throughout the whole period of the 1970s and the
1980s it was always Poland where the flag of resistance against the communist

* An abbreviated version of this lecture was delivered at the conference “La Chiesa nel momento di svolta degli
anni 80 e 90 in Europa Centro-Orientale” on June 6, 2014 in the Pontifical Academy of Sciences in Vatican.
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tyranny was raised first and kept higher than anywhere else; that it was again
the struggling Poles, leaders by example and inspiration, who decisively helped
all other East and Central European nations to achieve the same thing, following
their lead after a series of victorious revolutions bursting out one after another
in their countries.

And yesterday, a day later, I had an opportunity to see the Rome premiere of
areally great movie of Andrzej Wajda — “Watesa. Man of Hope”. I realized again,
how unique and irreplaceable was the role of this man in our more recent historical
events; how much not only Poles, but we Eastern and Central Europeans in ge-
neral owe to him for his personal contribution to our own liberation. Wasn't it
our hopelessness and resignation — and not only the brute power of our slave-
masters - that kept us so long in our chains? Wasn't it the Polish “Solidarno$¢”
created by this man of hope that demonstrated to us that we can do something,
too, in spite of our seemingly hopeless situation? Wasn’t it his Polish inspiration
that made us realize that we also are able to say no to the devil, to resist the
tyranny, to take concerted action and change our lot? So President Watesa, thank
you very much, once again, for your courage, faith and determination!

II

Let me use this limited time I have been assigned for my Czech testimony to
take you as quickly as I can through our own history in the 1970s and the 1980s
leading up to our Velvet Revolution — which started after the brutal attack of
police anti-riot forces on the participants of the demonstration in Prague on
November 17, was followed by the demise of the Communist Government on
December 3, the election of Vaclav Havel as Czechoslovak President on Decem-
ber 29, and was crowned by our first free Parliamentary Elections on June 8 and
9, 1990. I will break it down into several distinct periods and try to highlight
briefly its several milestones, with special focus on the role of Catholic Church.

1968

This account must begin with the reminder of the Prague Spring. It started in
January when Alexander Dubdek surprisingly replaced Antonin Novotny as
First Secretary of the Communist Party’s Central Committee, and launched the
process of democratization of a totalitarian system of government which com-
munist rule had been imposing on us for the past two decades. It was terminated
eight months later by the invasion of Warsaw Pact armies led by the Soviet Union,
“invited” by an undisclosed group of communist functionaries with the intention
of stopping such a “counter-revolution”.

If the project to endow socialism with a “human face”, carried through by
Dubdek’s “progressive” wing in the communist leadership, had brought a tem-
porary breath of freedom into our society and even roused false hopes that de-
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spite all ideological prognostications we were not doomed to live in the “Soviet
paradise” forever, the process of “normalization” which started immediately
after the arrival and under the supervision of the Soviet military forces, threw
the citizens of Czechoslovakia into a state of resignation and hopelessness. Some
people decided they had had enough of socialism of any kind and left the coun-
try. The vast majority of those who stayed on didn’t see any other alternative
for themselves other than to start again to play the usual and well-known
survival games, as they had done successfully in the past, adjusting themselves
flexibly and creatively to the changing circumstances.

1975

The new leadership of the party and the state — as the standard official phrase
went in all East Central European one-party systems —had full reason to believe
that the policy of normalization under their watch was being implemented suc-
cessfully and effectively; that its main objective — to again win the hearts and
minds of people temporarily poisoned by dangerous, counter-revolutionary
ideas — had been successfully achieved. The thorough screening of the whole
society which had just ended, not only had purged all its governing bodies of
all reactionary or revisionists elements which managed to seize power in the
“years of crisis.” It also showed that most of the average citizens who had been
demonstrating their firm and immutable allegiance to the “ideals of January”
not long before were ready to accept the “social contract” generously offered
to them by the new rulers, and to coordinate themselves with a new situation.

The whole political machinery seemed to work again as smoothly as it had
in the good old days before the counter-revolution hit. The hard-liners were
thus triumphant and their interpretation of the 1968 events monopolized the
public sphere. The whole opposition they had been confronted with in the recent
past — either in the Communist Party or outside of it — was simply silenced and
entirely disappeared.

Only very few people were ready to break the deathly silence from time to
time and express publicly their opinions dissenting from the official “party line”.
One of them was Véaclav Havel, a playwright never associated with the Com-
munist Party, who wrote an open letter to its leader, Dr. Gustdav Husdk, to alert
him about what he was observing throughout a “normalized” Czechoslovak
society. The matter of his concern was a deep rift between the outside behavior
and the inner beliefs of most Czechs and Slovaks — no longer articulating their
own convictions in public, but driven to agree with the regime by nothing else
than their own fears; not telling the truth when expressing their political views,
but being forced constantly to lie and trying desperately to get used to it. Ac-
cording to Havel, the success of normalization was in fact not a success at all,
but on the contrary, a big failure. What can be the long-term result of such an
existentially humiliating situation for Czechoslovak citizens, he asked



MARTIN PALOUS

Dr. Husék. And immediately he gave his own answer — a crisis, even deeper
and more radical than the one which had just been seemingly overcome, with
unpredictable consequences. In conclusion he wrote: “As a citizen of this coun-
try, I hereby request, openly and publicly, that you and the leading representa-
tives of the present regime seriously consider the matters to which I have tried
to draw your attention, that in their light you assess the degree of your historic
responsibility, and act accordingly."”

A few months later, the same Dr. Husdk — who in the meantime had become
President of Czechoslovakia — added his signature to the Final Act of the Confe-
rence on Cooperation and Security in Europe, which in its “third basket” declared
the commitment of participating states to respect human rights and the funda-
mental freedoms of their citizens, and launched the so-called “Helsinki process”.

1977

On January 6, the creation of Charter 77, signed by 242 Czechoslovak citizens,
was publicly announced. According to its original declaration it was “a loose,
informal and open association of people of various shades of opinion, faiths and
professions, united by the will to strive individually and collectively for the
respect of civic and human rights in our own country and throughout the
world?” The legal basis for Charter 77’s future activities was the entry into force
of two major United Nations human rights covenants® (published in the
Czechoslovak Register of Laws No. 120 of October 13, 1976) and the President’s
signature on the Final Act mentioned above.

However, the reason why the signatories of Charter 77 — coming indeed
from all walks of life: Christians of various denominations, Jews, ex-Communists
expelled from the party for their revolt in 1968, independent liberal intellectuals
and quite a few young people with no specific background, creed, goals or ex-
pectations — decided to join this initiative was not political but, exactly as Havel
had predicted in his letter to Dr. Husdk, simply existential. The message they
were sending to the Czechoslovak authorities was loud and clear: We have had
enough. We cannot remain silent, with hypocrisy as an accepted norm in today’s
Czechoslovakia, where all basic human rights “exist, regrettably, on paper alone*
and so many people have become “victims of a virtual apartheid.””

Here is how philosopher Jan Patocka, who together with Vaclav Havel and
Jiti Héjek (minister for Foreign Affairs in 1968) became one of the three Charter
77 spokespersons, characterized the fundamental objective of the Charter 77

1. V. HaveL: “Dear Dr. Husdk”, in: Open Letters. Selected Writings 1965-1990, Alfred A. Knopf, New York, 1991,
Selected and Edited by Paul Wilson, p. 83.

2. Quoted from the English version of the Manifesto of Charter 77 in the Library of Congress (http:/ /rs6.loc.
gov/frd/cs/czechoslovakia/cs_appnd.html).

3. The “International Covenant on Civil and Political Rights” and the “International Covenant on Economic,
Social and Cultural Rights”.
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movement and defined the concept of human rights it was standing for. Because
of the central importance of his argument, I will quote from him at length. What
Charter 77 was aiming at was, according to Patocka, simply “to bring to everyo-
ne’s clear consciousness the truths of which we are all in some sense aware [...]
The concept of human rights is nothing but the conviction that states and society
as a whole also consider themselves to be subject to the sovereignty of moral
sentiment, that they recognize something unqualified above them, something
that is bindingly sacred and inviolable even for them, and that they intend to
contribute to this end with the power by which they create and ensure legal
norms [...] Participants in Charter 77 do not take upon themselves any political
rights or functions, nor do they want to be a moral authority or “the conscience”
of society; their efforts are aimed exclusively at cleansing and reinforcing the
awareness that a higher authority does exist, to which they are obliged, indivi-
dually in their conscience, and to which states are bound by their signatures on
important international covenants; that they are bound not only by expediency,
according to the rules of political advantage or disadvantage, but that their si-
gnatures there mean that they accept the rule that politics are indeed subject to
law and that law is not subject to politics.*”

1978

On the spring of the year when Polish cardinal Karol Wojtyta was elected Pope
John Paul II (on October 16) a debate was taking place in the Charter 77 circles
on how to proceed in the general climate of hostility fostered by the communist
regime and in the midst of its on-going repressions against the dissidents. Vaclav
Benda, one of the Catholics among them, wrote a text entitled “Parallel Polis””
which drew a lot of attention and stirred further discussions. It pointed to an
important dimension not articulated sufficiently in the moral reasoning of Jan
Patocka, who died only a few weeks after Charter 77 came into existence. The
proposed dialogue on human rights with the government, stated Benda, hadn’t
taken place, and it was highly unlikely that it would in the foreseeable future.
What the initiative of Charter 77 had managed instead, was to open a certain in-
dependent public space, which had not existed before in our society stricken by
the totalitarian plague. It was this public space that should be not only defended,
but gradually expanded further, with all the means at Charter 77’s disposal.

In the summer, Czech and Polish dissidents organized the first clandestine
meeting in the mountains on the border between Czechoslovakia and Poland.

4. Manifesto of Charter 77, op. cit.

5. Ibid.

6. J. PATOCKA, “What Charter 77 is, and What it is Not”, in: The Great Lie. Classic and Recent Appraisals
of Ideology and Totalitarianism, ed. by F. Flagg Taylor IV, ISI Books, Wilmington Delaware, 2011, pp. 457-
458.

7. V. BENDA, The Great Lie. Classic and Recent Appraisals of Ideology and Totalitarianism, op. cit., pp. 460-476.
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They released a joint declaration and agreed to communicate and cooperate on
aregular basis. One of the first projects agreed upon was a book of essays written
by authors from both sides, to be published by the “samizdat” (in both Czech
and Polish independent and unofficial “publishing houses”, distributing their
production within the circle of friends and supporters, but also reaching out to
an ever growing segment of the population).

In October, Vaclav Havel wrote for it his famous text “The Power of the
Powerless” which was, and actually still is perceived as a kind of intellectual
basis for anti-totalitarian dissent.

1979

In May of the year of Pope John Paul II's first visit to his motherland, in which
he addressed Poles by uttering his famous “Do not be afraid!”, a wave of repres-
sions hit the Czechoslovak “parallel polis.” Vaclav Benda, Vdclav Havel and
eight other members of the Committee for the Defense of the Unjustly Prosecuted
were arrested. However, this didn’t eliminate the problem which the government
had to deal with when the “Helsinki process”, after the first follow-up conference
in Belgrade (October 1977 — March 1978), got into full swing. The new people
stepped in immediately to replace those who had been arrested. All Charter 77
activities went on and even intensified. Cardinal Frantisek Tomaések, the head
of Czech Catholic Church, whose original relationship with the Charter 77 had
not been very positive, opened up (apparently inspired or even instructed by
the new Pope) discrete communication channels with the Catholics among the
Charter 77 signatories and gave the green light to the initiatives within the
Church supporting the victims of repressions.

1980~1984

Since the Polish dissidents became the main international partners of the Czechs
and Slovaks participating in Charter 77 activities — as a result of which the chan-
ging circumstances in Poland came to significantly affect the Czechoslovak si-
tuation — I need to mention first, albeit telegraphically, what was happening there
during this turbulent period.

On August 31, 1980, “Solidarnos¢”, the first trade union not controlled by
the Communist Party within the Soviet block, was created in the Gdansk Shi-
pyard, and Lech Walesa became its president. It was attracting more and more
people, its branches started to mushroom all over Poland. In September 1981
the number of “Solidarno$¢” members reached almost 10 million — nearly one
third of all workers in the country! By the end of 1981 “Solidarno$¢” grew into
a really powerful political organization in a country stricken by a devastating
economic crisis, and started to threaten the constitutionally guaranteed leading
role of the ruling party.
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On December 13, 1981 General Jaruzelski declared Martial Law. Thousands of
“Solidarno$¢” activists, including almost all of its leaders, were detained and its
activities immediately banned. Normal public life disappeared overnight in Po-
land; many people were sentenced to jail for political activities, many others
emigrated. “Solidarno$¢”, no matter how paralyzed, however, didn’t cease to
exist and turned itself into a clandestine organization, disseminating information,
publishing journals and books, distributing financial aid to the victims and their
families, still reaching out to the whole Polish population. Martial law was ended
on July 22, 1983, but many severe restrictions it had imposed on Poles still
remained in effect.

In June 1983, still with the martial law in power, but in the atmosphere of
expectation that it would end soon, Pope John Paul II visited Poland for the
second time.

In December 1983, Lech Watesa, released from detention, received the Nobel
Peace Prize in Oslo.

So what was happening in Czechoslovakia during these years? The perse-
cution of dissidents continued on a daily basis, one campaign by the secret police
followed another, in a similar way to Poland. The life of the “parallel polis” —
and again like in Poland — went on and on in all its available forms: human rights
advocacy, assistance to the victims of oppression, distribution of unbiased in-
formation through the network of independent bulletins, cultural activities,
“flying universities”®, and other forms of independent education. The contacts
with the Polish partners, cooperation in the context of the “Helsinki process”
and the regular exchange of information also continued as it had been originally
agreed.

Christians were well represented in all these operations. Each year one of
them served as a Charter 77 spokesperson and under their watch the Charter
was also issuing various documents criticizing the constant and systematic
violations of religious freedoms. The Catholic Church became step by step an
important player in the field of anti-totalitarian activities, bringing its spiritual
message to the on-going independent public debate.

What was quite striking and thus often discussed within Charter 77, was,
of course, the size and nature of Czechoslovak dissenting activities compared
to Poland. The number of Charta 77 signatories never reached more than two or
at best three thousand. Our “parallel polis” was rather a ghetto of open-minded
intellectuals and not, as in Poland, a real and effective social movement.

But even here the Latin proverb exempla trahunt started to prove its validity.
The letter inviting the Pope to visit Czechoslovakia sent to Rome in April of 1984
was signed by 17,000 people, the pilgrimages, the “outdoor activities” of the
Church started to attract more and more members of the younger generation.

8. Expl.
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1985

The major international event of the year, with crucial implications for future
developments in Czechoslovakia, happened in Moscow. After two successors
to Leonid Breznev — Andropov and Chernenko, both of whom died one after
the other — the third one, Mikhail Gorbachev after being elected Secretary Ge-
neral of the Communist Party of the Soviet Union, announced his plan, which
was certainly not very welcome to our conservative leadership. It was “pere-
stroika” and “glasnost”, two programmatic goals which were to change the
Soviet system profoundly and make it more effective, especially in its economic
performance.

Paradoxically, the new policies in the Soviet Union didn’t have an immediate
effect in Czechoslovakia, presented by the proponents of “normalization” as one
of the most loyal advocates of the Soviet example and leadership. One of their
essential components was the departure from the so-called Breznev doctrine’®,
which had justified sending troops to Czechoslovakia in 1968 to defend socialism
in the whole region under Soviet control. “Eto vase delo”, it is your business,
was what Gorbachev told all his “junior partners” throughout the Eastern block
in reaction to their inquiries on how to proceed in the future. And this message
from Moscow was yet to have its historical implications in the years to come.

But there were other things, not necessarily directly related to the new
Eastern winds that had started blowing towards Central Europe from Moscow,
signaling that times were really changing and that people were starting to change
with them. One of the most significant signals came from the environment of
the Catholic Church. The Pilgrimage to Velehrad in the beginning of July to
celebrate the 1100th anniversary of the death of St Methodius, the apostle who
brought the Christian faith to our lands, turned into a big anti-government
demonstration. It was attended by approximately one hundred thousand people,
who sent a very clear and strong signal to the present representatives of the
Czechoslovak Government accompanying the Vatican delegation led by State
Secretary Cardinal Casaroli. Finally, as one of the pilgrims aptly said, even Czechs
and Slovaks started to reach the Polish numbers.

1986~1989

The trend which could be observed in the mid 1980s, continued and actually got
stronger and stronger over time. The “parallel polis” created by Charter 77, in
spite of the fact that the number of its really active signatories remained relatively
low, was undergoing a remarkable change. The arrival of members of the youn-
ger generation raised the question of its “working methods” and modus operandi.
Stronger political approaches were recommended and pushed for, instead of Pa-

9. Expl.
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tocka’s Socratic moralities and Havel’s “anti-political politics”*’. Demonstrations
on the largest possible scale, visible protests taking place in public, not only
somewhere out there, but on the main squares and busy streets. New indepen-
dent initiatives of all colors and tendencies appeared as alternatives to the
‘ancient” Charter 77 initiative — the “grey zone” between the hard-core dissidents
and the still state-coordinated mainstream population — started to grow, inhabited
by those who felt the new winds blowing and were looking for their own place
in the coming process of transformation.

The international context also reflected this sea of change. The spirit of
“perestroika” coined by Mikhail Gorbachev couldn’t be stopped at the Soviet
borders and entered the Eastern zone still firmly controlled by those who would
have preferred to keep the “status quo” and preserve the foundations of the exi-
sting social order. The Vienna follow-up meeting of the Conference on Security
and Cooperation in Europe (November 1986 - January 1989) introduced the con-
cept of “human dimension” and strengthened the relevance of human rights que-
stions, including the inputs of their defenders, in inter-state negotiations. Western
diplomats intensified their contacts with Eastern and Central European dissidents
and started quite openly supporting their full international “legitimization”.

The Catholic Church in Czechoslovakia also tried to find its unique role in
this process. There were activities which were growing spontaneously from
below, first of all the pilgrimages which became not the preserve of old, tradi-
tional believers, but an attractive option for the young, with its own place in so-
ciety and in a world still seeking regeneration. A petition prepared by the hitherto
unknown Moravian farmer Augustin Navrétil, “Suggestions to Catholics on how
to Deal with the Situation of Believers” was signed by more than half a million
Czechoslovak citizens. A “Decade of Spiritual Renewal” was launched by a group
of Catholic activists, openly supported by the official hierarchy headed by
Cardinal Tomdsek, with a clear aim to add to the ongoing social transformation
impelled by Charter 77, an important cultural and historical consciousness
affecting the whole of the Czech nation. The canonization of Agnes, a Czech
princess from the thirteen century, scheduled in Rome by the competent organs
of the Holy See for autumn 1989, gave another impulse to a quite visible Catholic
revival though, as it turned out later, this proved to be only temporary.

1989

And here only a couple of very brief comments on how Annus Mirabilis finally
brought back our freedom.

Véclav Havel had to spend another term — fortunately three months only —
in jail as a result of the big Jan Palach demonstration, which took place in Prague
in January.

10. Ref. to Havel’s 1984 speech “Politics and Conscience”.
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The “Several Sentences” petition mobilized the “Grey Zone” in an unprecedented
manner, so that even hard-liners in the Party Politburo had to get the message
that something was going wrong with their leadership.

The Polish dissidents who had turned into members of Sejm after the election
in June, visited Prague on 1st September. They visited their Czech colleagues
with their brand new diplomatic passports and caused a headache to the Cze-
choslovak Secret Service.

Another signal of the end of an era was the East German emigrants passing
through Prague in October, jumping over the fence of the German Embassy and
later being taking by buses to the train station to travel to the West and leaving
their socialist home behind.

The pilgrimage to Rome to witness the canonization of Agnes, in which
tens of thousands of Czechs and Slovaks took part, mobilized the Czech Catholics
in such a manner that quite naturally, headed by their shepherd, Cardinal
Tomasek, they played their own, very specific and very important part in the
Velvet Revolution.

I

To conclude, there still is an unfinished debate here: Who did it, after all? Was
it Gorbachev and his American counterparts Reagan and Bush who made a new
deal between themselves and agreed that the time had finally come to dismantle
the political architecture guaranteed by the Soviet Union and the United States
during the period of the Cold War in order to prevent the worst from happening
— a nuclear conflict between the capitalist West and the socialist East? Or was it
Walesa and Havel and other great Central and Eastern Europeans who managed
finally to mobilize their nations to get rid of the totalitarian system which had
ruined their lives for decades and deprived generations to freely pursue their
happiness? Both schools of thought have certainly good arguments to use in this
debate. As politicians of all ages and in all places know, their intentions and
plans are just one thing. Good luck or fortune is certainly also what matters in
human history. But what about providence, the will of God, the intervention of
the Holy Spirit?
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Testimony from Slovakia

HE FORTY YEARS OF COMMUNISM in Slovakia and Czechoslovakia can be di-

vided exactly into two. The first twenty years saw the rule of a brutal

terror against all ideological opposers. In the country there were tens of
thousands of political prisoners. In the Czech regions and in Slovakia all the re-
ligious orders had been liquidated, both men’s and women’s orders, and the
Greek Catholic Church had also been liquidated. Many bishops, priests, monks
and nuns, like so many of the faithful, were locked up in the prisons or in camps
to perform forced labour. Then came the Prague Spring, and even if it only lasted
a few months, it succeded in having all political prisoners released, and during
that brief lull the people were able to draw a breath of freedom. After that, we
experienced twenty more years of Communism. The regime was no longer so
brutal, but it forced people into a state of hypocrisy and apathetic behaviour. As
far as the Church went, the regime aimed at its natural demise. Indeed, what
happened in the 1970s and 80s in Czechoslovakia, and especially in Slovakia, is
more than germane to the theme of our symposium.

From 1968 onwards, my life gravitated principally towards a group of three
individuals: the mathematician Vladimir Jukl, the physician Silvester Kréméry,
who had spent fourteen years in prison for his religious activities, and the bishop
(today a cardinal emeritus) Jan Korec, who was ordained in secret and subse-
quently thrown into prison for eight years. These three men started organizing
informal religious meetings with the students of Bratislava. At first it was only
a small group of young people. The group adopted a highly organized work sy-
stem, which consisted of secret weekly meetings in private homes, where we ga-
thered to read the Scriptures, pray, study and discuss. Even after these young
people left Bratislava after finishing their studies, we kept up our contacts with
them. The 1970s were characterized by the patient set-up of such student groups
in all the university campuses of the city.
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On 16 October, 1978, we were having a meeting at my house. That evening we
turned on the radio, which had earlier belonged to my grandfather, to find out
from the Vatican Radio whether the new pope had been elected yet. When
we heard the familiar ,Anuntio vobis gaudium magnum...” and then the
announcement that the Cardinal of Krakow, Karol Wojtyta, had been elected
pope, Vladimir Jukl started hugging all of us, saying: “You can’t even imagine
what this will bring us.”

The election of Karol Wojtyta indeed proved a turning point in our activities.
Silvester Kréméry, whom I already mentioned above, was also well acquainted
with Dr. Wanda Péttawska, who was very close to the pope. Mrs. Péttawska
often stopped off in Bratislava on her way to Rome, and on her journey back she
would spend the night at our place. Such a contact with and direct access to the
pope we had never had before, nor will we ever again. The pope often remem-
bered and greeted the Slovaks in his speeches. This filled us with pride and joy.
In the course of time he made Saint Cyril and Saint Methodius patrons of Europe,
built new Marian basilicas for us, and we saw how he promoted our fellow
Slovak Cardinal Jozef Tomko, today a cardinal emeritus.

The climate in Slovakia changed. We came out of hiding. We started publi-
shing samizdat literature. The number of young people taking part in Marian
pilgrimages was growing, we wrote letters of protest, in big groups we followed
the trials against religious activists. The year 1985 marked a thousand one hun-
dred years since the death of Saint Methodius. It was our wish that the pope
should visit Czechoslovakia to celebrate this anniversary. We sent our invitation
to him in the usual manner. Indeed, we organized a collection of signatures for
a letter which started with these words: “Holy Father, we invite You to Czecho-
slovakia”. We submitted this letter to him. Out of a total of eighteen thousand
signatures, fifteen thousand were of Slovaks. The young people who were
collecting these signatures in Slovakia were stopped and beaten by the police.
During a pilgrimage organized for the anniversary of Saint Methodius’ death,
more than one hundred and fifty thousand people came from the Czech regions,
from Moravia and Slovakia. The pilgrims whistled the Communist activists
down and would not allow them to speak. The faithful kept on repeating: “We
want the Holy Father, we want religious freedom!” For the first time they realized
how much strength they had in them, how like a powerful monolith they were
becoming.

During the second half of the 1980s, the social unrest in Slovakia, amongst
believers as well, was coming to a head. The Communist regime of Czechoslo-
vakia reacted more and more nervously, entrenched as it was in its conservative
positions. The climate was extremely tense. Many of us were living absorbed in
a kind of vision. I mean the apparitions of Fatima, but we were above all thinking,
quite specifically, of Saint Giovanni Bosco’s dream, according to which the Virgin
Mary would perform a great miracle one hundred years after the saint’s death.
Indeed, Giovanni Bosco had died in 1888. Unexpectedly, John Paul Il appeared
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in the midst of these Marian hopes, proclaiming the year 1987/1988 a Marian
Year. In this atmosphere, the Catholics of Moravia, led by Cardinal Tom4sek,
began towards the end of 1987 to collect signatures for the freedom of the church.
More than half a million signatures were secured, including three hundred thou-
sand in Slovakia.

On 25 March, 1988, during the festivities for the Annunciation, one of the
squares in Bratislava witnessed a collective prayer meeting of the faithful to
invoke religious and civil freedom. Several thousand people filled the square,
and for half an hour they recited the rosary holding lighted candles in their
hands. The militia reacted brutally, using sticks, dogs and even water cannon to
disperse the faithful. Many people were arrested. At the time this event was tal-
ked about all over the world. The people of Czechoslovakia fully grasped the
importance of passive resistance. At the end of that extraordinary Marian year,
on 15 August, 1988, eighty thousand people made a pilgrimage to the ancient
Slovak city of Nitra. There for the first time the young people unfurled and raised
the flag of Slovakia. On that occasion I was accompanying the earlier mentioned
Cardinal Korec. We were in the thick of the crowd, amidst the pilgrims and the
agents of the secret police. When the pilgrimage was over, I was summoned by
the commissar to the police station, where they told me: “Mister Miklosko, if
you don’t stop, we will intervene!”. The religious actions initiated in the early
1970s by three individuals, each one with a long prison term behind him, were
now producing moments of great historical significance.

In the 1970s and 80s there were seven Catholic dioceses in Slovakia, but only
three had their own bishop. All three of these bishops were elderly and in poor
health. After John Paul II's election we asked him to support us. At every
opportunity — through pilgrims or through his own speeches — he would send
greetings to the Slovaks. For all those years, during pilgrimages and in the small
communities and in the churches, John Paul II shared our struggle for the free-
dom of the Church and for our religious faith. We felt directly on our skin how
important it was for us to put our trust in the successor of Peter. In this climate,
Slovakia prepared itself for the coming of November, 1989, when we witnessed
that miracle which for us was the fall of Communism in Europe.

At that time the future Prime Minister of Slovakia, Jén Carnogursky, was also
coming to the fore inside our movement, as well as the future President of the
Slovak Parliament — that is, the man who has just now finished speaking to you.
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Testimony from Hungary

Honorauble Ambassador, Conference, Ladies and Gentlemen,

CONSIDER MY PARTICIPATION AT TODAY’S CONFERENCE as a symbolic act. As a mem-

ber of the young generation during the end of the Communist regime I

became active in Catholic public life in Hungary and later in the foundation
of our Christian Democratic People’s Party. My mandate as the Minister of State
for Church Affairs ends right here in Rome, on this very day. As of tomorrow,
I will continue my work as a Member of the European Parliament, as a fellow
citizen from Central and Eastern Europe, representing my home country,
Hungary.

The phrase that appeared in the homily of John Paul II for the inauguration
of his pontificate has a delicate meaning for Central and Eastern Europe. The
encouragement of “Do not be afraid!”, addressing all of us, has the message to
take courage in our faith, to take courage in the action deriving from it. It en-
courages us to think and act as if we were free. This kind of speech was a revo-
lutionary step for all of us.

For us, people from the closed up Central and Eastern Europe, the travelling
Pope opened the world. He called the people to an open world from a closed
one in every sense of the word, both spiritually and physically. Overcoming the
survival strategies and local problems of the damaged home churches, the
Church was able to show the way of thinking in larger dimensions.

In my country, Hungary, the main problem of the communist era was the
effect of propaganda penetrating several generations of people. From the very
beginning, the communist regime went harshly against the churches. Characte-
ristic of this era was the case of Cardinal Mindszenty, his show trial and con-
demnation, the break-up of almost all religious orders, the nationalisation of the
greater part of Church-owned schools, and the creation of the so-called peace
priests” movement.
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In the later stages however, they could not find the solution of going overtly
against the Church. The propaganda of the time depicted the Church as an old
fashioned, exhausted and dead structure. As an ending accord of the past, a club
for elderly people going against the progressives.

The materialist system concentrated on material values, suggesting their
priority. It discarded and despised the traditions and the spiritual heritage of
the Church. It created a lifestyle and a pattern of beliefs, in which consumption
became the only standard. While open persecution provokes resistance, this kind
of propaganda was slowly poisoning the spirits, making a disease spread over
the whole society.

The consequences of such disease are those unhealable wounds that have
not been settled after decades, still affecting us today. And we did not think about
this in 1990.

It was a decisive moment in my life when John Paul IT addressed a speech
to us, Hungarian pilgrims at the holy mass in Eisentadt - Kismarton Airport in
1988. Here, in the center of Europe and at the meeting point of three countries,
his words assumed a special meaning. Our togetherness and our future deriving
from our past became concrete. “Your mission is to build bridges with the Eastern
European peoples” — he told us. “Bring my greetings to the whole Hungarian
Church and all of the Hungarians.” — he said with congratulary words that gave
an enormous motivating power at that time. A little later we could greet our
Holy Father in Hungary.

For us Hungarians, John Paul II's visit to Hungary itself brought the hope
of direct meeting and a new start. This was because of our twentieth century
history which reflected the picture of a beaten, isolated and humiliated country,
constantly at the wrong end of history. A picture of a society with less and less
cohesion, where many made their own personal compromises.

It transmitted the message for many of us that both Christian and political
responsibility do exist and there is a Christian answer to the questions of that
time. Christian social teaching does exist.

In that time the Christian Democratic People’s Party was founded in Hun-
gary — the founders of which I belong to. This party later became a member of
the ruling coalition after the first free elections held in 1990 in Hungary.

From Saint John Paul II the world has learned that every single Catholic
believer has a personal responsibility to the world. He transmitted the conviction
to us, who were expecting the wonder from the West, that we have to handle
these expectations with a critical attitude based on Christian teaching.

After the moral destruction of the communist dictatorship, the East turned
its attention towards the criticism of the consumer society of the West and of the
negative phenomena of globalisation. This kind of criticism towards the West
was not completely comprehensible to us at that time.

However, in the process of transition we had to realize that Western Europe
was ahead of us by forty years, with free market economy and welfare states.
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This so-called West was not able to provide answers or solutions for Central and
Eastern Europe when we think of key human and existential problems. This
world and these societies are equally hit by the loss of values and by the lack of
the “spiritual compass”.

With his personality, John Paul II gave encouragement to the distressed Cen-
tral and Eastern European countries. He was able to bring a message and hope
even to non-believers. The personality and the presence of the travelling Pope
enabled a very important affective connection to him. A new face of the Church
turned up, which was intended to be hidden from us in the decades of socialism.
A Church that is able to tackle the challenges of the present, based on solidarity.
A Church with the intention of building and forming the future.

John Paul II in his apostolic exhortation Ecclesia in Europa spoke about the
“whole Church which is called to give new hope to the poor”. He emphasized
the importance of “acknowledging that persons have value in themselves, apart
from their economic, cultural or social status and of helping them to make the
most of their potential”.

He assigned us the responsibility by saying: “Today's Europe is however at
this very moment in the process of strengthening and enlarging its economic and
political union, yet seeming to suffer from a profound crisis of values. While pos-
sessed of increased resources, it gives the impression of lacking the energy needed
to sustain a common project and to give its citizens new reasons for hope”.

For us Christian people in public life the duty arises of not only analysing
the present but working as political decision makers carrying out Christian and
value-based policies.

Four years ago, the Hungarian Government was given the large-scale man-
date to be responsible for decisive questions that have long been presenting
themselves as a challenge. We accepted a new Fundamental Law, we reinforced
families, we carried out the border crossing project of unification of the nation,
we created new jobs and we extended the equal tax treatment to multinational
companies.

The Fidesz-Christian Democrat Cabinet forms its policies on these values.
Representing this order of values, it continues to make attempts to renew our
society, also taking on possible conflicts.

The call of “Do not be afraid!” is addressing us still today.

The personality of the newly canonized John Paul I and the power deriving
from him have an effect on us until this day and it forms the vision of the world
in many of us. He was one of the most influential people of his time. He was a
charismatic leader of the Catholic Church, able to draw the attention of those
who did not believe and were uninterested in the Church’s affairs. He induced
respect among those who were followers of a slowly disappearing ideology. And
for us he meant hope. The life of Saint John Paul I was an example for us and
showed that the life arising from faith is able to change a world that was consi-
dered as unchangeable.



GYORGY HOLVENYI

He gave testimony of the unconditional respect and value of life not only with
his personal life but also with his patiently and faithfully borne illness and death,
visible to all of us. As a saint of the 20th century, he was the confessor who was
able to become an example for the youth.

He said that Christianity is not the past but the key to our future.

“Be strong!” — he told us, young people of that time during his visit to Bu-
dapest. “Explore your Hungarian and Christian roots and participate again in
the continent’s history!”

Our common history with Polish people and his devotion stemming from
it, brought even closer the figure of John Paul II, even closer to us.

As we both say:

“Pole and Hungarian cousins be, good for fight and good for party. Both are
valiant, both are lively, upon them may God's blessings be”.

“Lengyel, magyar két j6 bardt, egytitt harcol, s issza bordt, vitéz, s bator min-
dkett&je, dldds szélljon mindkettdre!”.

“Polak, Wegier, dwa bratanki, i do szabli, i do szklanki, oba zuchy, oba
zwawi, niech im pan bég blogoslawi!”.
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Testimony from Ukraine

ET ME GIVE YOU MY TESTIMONY as a former Ukrainian dissident and political
prisoner. I spent 10 years in the Soviet gulag, namely at the Kuchino labor
camp in Ural. I was there at the time when Cardinal Karol Wojtyta was
elected Pope, and I can testify that his election was greeted in all Soviet political
labour camps with enormous enthusiasm. Intuitively we all sensed that this
figure had been sent by Divine Providence for the spiritual victory over the
communist evil. For this reason John Paul II's authority was exceptionally high.
It was proved in a special way in 1981 at Easter time. A group of political
prisoners planned to celebrate this great holy festival. However, religious acti-
vities were strictly forbidden in the Soviet penitentiary system, so the camp
administration warned us that if we celebrated Easter, we would be punished.
Of course the threat had no effect: we gathered, prayed together and were
punished by being placed into a kartser (that is, in a punishment cell) for 15 days.
Well, suffering in the name of Christ has always been an honour for a Chri-
stian and we served our punishment with a clear soul. But it occurred to us
almost immediately that we should inform all Christians in the world about
this event. We decided unanimously that an appeal should be addressed to the
Holy Father John Paul II.
I was entrusted with writing the text and, later, the draft was approved by
12 signatories. Soon, the letter to the Pope was smuggled through secret ways
to the outside world. Due to the Moscow NGO “Memorial,” the text is now
available on the Internet. Let me give you only one abstract from this letter:
“Your Holiness! We cannot and do not wish to render unto Caesar that which
belongs to God [...] We wish that Christians and together with them all the
human race can live in peace, goodness and truth, but not through disregarding
the most sublime blessing — our God-given soul” (Let me say in brackets, that
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this message is still valid, even today.)

Days passed, and suddenly a coded message reached the camp: “The Pope
received your letter and prayed for you during a mass in the Vatican”. You
may imagine: our joy was without measure. The Holy Father had let our voice
be heard throughout the world and prayed for us all. He enacted the famous
Gospel parable and enabled us to witness before the Lord: “We were in prison
and he came to us”.

Thirty three years have passed since those events yet the feeling of grati-
tude has not faded.

Now let me mention some other deeds by saint John Paul II which are
especially dear to us Ukrainians.

Unlike many of his predecessors, John Paul II well understood the signi-
ficance of the tradition of Christian Kyiv and did not put in its place the tradi-
tion of Moscow, as is normally done in the West. In all his pastoral letters, the
Pope tirelessly emphasized the evangelizing strength of the Kyivan tradition,
which he himself personally admired.

John Paul IT understood better than his predecessors the historical wrongs
against one of Ukraine's major confessions, the Greek Catholic Church, which
follows the Byzantine rite, but has long acknowledged the Roman Catholic
pontiff as its spiritual leader. One of this church's most painful episodes was
the ill-famed Lviv "pseudo-council” of 1946 which cut the church's ties to Rome
and placed it under the control of the Moscow Patriarchate. Thanks to the suc-
cessful discussions between John Paul II and Mikhail Gorbachev, the right of
Greek Catholics to religious freedom was confirmed and the Church was
legalized in 1989.

But the culminating moment in the spiritual uniting of Ukrainians with
John Paul II came during his pilgrimage to Ukraine in the summer of 2001.
The Moscow Patriarchate protested loudly against this visit, seeing in it a direct
threat to its far-reaching plans to recreate a new form of “union of the brotherly
Slavic peoples” into a single nation. Nevertheless, here too the pope held firm.
At the same time, nowhere in Ukraine did the pope speak any negative words
about Russia. He showed that the real purpose of his visit was not a competition
with Moscow, as some presented it, but simply the honoring of the Ukrainian
people as such.

Saint John Paul I left an extraordinary influence on the whole body of Po-
lish-Ukrainian relations. In the presence of this Pope, historical opposition lost
its starry logic and inevitability, and mutual forgiveness and understanding
became the absolute need of the day.

Finally, John Paul II tirelessly affirmed in the world the “civilization of
love.” He brought before humanity the main postulates of Christianity, high
among them the ideas of human dignity, the ethos of non-violence, the foun-
dational role of moral values, the liberating meaning of truth, and others. It
might have looked as though the direct consequences of the spiritual and phy-
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sical pilgrimage of the pope to Ukraine did not bring such noticeable conse-
quences as in Poland. However, the shining words of Karol Wojtyla, “Be not
afraid!”, were often recalled at both Ukrainian Maidans, 2004 Orange one and
2013 Euro-Maidan, because these words still possess the power of transforming
people’s hearts. It was exactly the truth and dignity so tirelessly preached by
John Paul II that Ukrainians were striving for. It became clear that on both
Maidans germinated the seed that, more than anyone, this great and saint Pope
had so generously sowed.

Juliusz Slowacki, the 19th-century Polish poet, was totally correct when
he predicted that someday a Slavic pope “will lead various peoples from
darkness into light, where God is.” John Paul II pointed to those narrow gates
of the Gospel that led and still keep leading many nations, including Ukrai-
nians, out of the house of slavery.

May the Lord keep his name in the Book of Being of human civilization as
the name of a great Pope who lived, served and died with incredible dignity
which ennobles the entire human race.

Eternal Memory to him and Everlasting Peace!
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TOMAS HALIK

The Catholic Church in front of the challenges
in Central and Eastern Europe in the 1980’s

“ SPECTRE IS HAUNTING EUROPE — THE SPECTRE OF COMMUNISM”, wrote Marx
and Engels in the revolutionary year of 1848. The spectre of Communism
fortunately ended its perambulation of Europe 25 years ago, in 1989 —

the Annus mirabilis.

The half-century of Communist domination in Central and Eastern Europe
can be divided into several phases. The first was the forcible Sovietization of
those countries in the immediate post-war years. The second starts after the
expressions of popular protest against the Stalinist regimes — the 1953 uprising
in East Germany, the 1956 Hungarian revolution and the victory of Gomulka’s
“patriotic Communism” in Poland - and involved the establishment of bureau-
cratic state socialist regimes. It came to an end with the suppression of the 1968
Prague Spring, when the armies of the five Warsaw Pact countries invaded
Czechoslovakia. The third phase was marked by the overall stagnation of the
Soviet bloc during the rule of Leonid Brezhnev and ended with the creation of
“Solidarno$¢” in Poland in 1980. The fourth phase was Gorbachov’s attempt to
liberalize the Soviet regime, known as “perestroika”, during the second half of
the 1980s, which ended with the events in Central and Eastern Europe at the end
of 1989 and the collapse of the Soviet Union.

The most violent treatment of the churches occurred prior to 1956. When
the revolutionary terror of the 1950s had exhausted itself and Communism had
grown older and fatter, the euphoria of one part of society and the fear and anger
of the remaining part, were replaced by general boredom. After 1968, in the ma-
jority of communist states, communist ideology changed into a curious type of
state religion — nobody believed in it, not even its own high priests. Not even
the vast majority of communist officials believed in Marxism — as a rule they
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were simply cynical apparatchiks. There were far less convinced Marxists in the
East than in the West. Marxism had been dead in communist countries long be-
fore the fall of Communism.

Marxism was a kind of Christian heresy. Chesterton called heresy "truth
gone mad", a particle of truth that wrenched itself loose from its context and
expanded into dreadful dimensions. Marxism was a kind of inversion of Chri-
stian eschatology into the time-space of historical future, which can be planned
and realized through revolutionary interventions into history.

The communists expected that changes in the economic base — the elimina-
tion of private ownership and the social ownership of the means of production
— would automatically bring about changes within the cultural and spiritual
“superstructure” and engender a “new Socialist man”. Marxist ideology counted
on religion dying away automatically in the moment when economic relations
change. But when the experiment of socializing the production processes came
into force, the revolution in the superstructure did not take place. Christianity
in Soviet Russia and later in its satellite states refused to die away. The violence
that the communists started to use against churches and believers was in fact
proof that their theory had failed in practice. Not even violence helped.

After the fall of Communism some representatives of economic liberalism
— many of them former communists — inherited from Marxism a primitive
economic determinism and regarded liberalism as “Marxism in reverse”. They
expected that the opposite changes in the economy, particularly the privatisation
of industrial firms, would automatically alter people’s attitudes and society’s
mentality, and that the “homini sovietici” would turn into people with all the
“Protestant virtues” that Max Weber claimed were at the root of capitalism.
However it is easier to make soup out of fish than to turn fish soup back into
fish again — the creation of a moral biosphere for a culture of democracy in the
economy and politics of the post-communist countries would seem to demand
somewhat profounder changes and more complex nurturing than mere changes
of ownership or economic relations.

Some young democracies in post-communist countries still experience the
distressful way through the desert. I heard a story about Indians who were being
removed by colonists from their original settlements and brought to new ones.
Before the end of the trip, the Indians asked for a break, explaining: "Our bodies
might be almost at the end of the trip, but our souls are still in those old homes.
We have to wait for our souls". Whenever I meet with various tokens of imper-
fection of the renewed democracies in Central and Eastern Europe, I remind
myself of these words. We have to wait for our souls.

Alexander Solzhenitsyn once answered the question of what would follow
Communism: “a very, very long period of healing”.

There is much talk in Eastern Europe about the need to “come to terms with
the communist past” — and clearly that important task has yet to be fulfilled.
Condemning Communism is not simply a matter of bringing to trial a couple of
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communist criminals or distancing oneself verbally from the old regime and its
ideology. It means pointing clearly to the “anthropological roots of totalitaria-
nism”, to those forms of behaviour and character traits that enabled the totali-
tarian regime to survive for so long.

I am convinced, that what kept Communism in power was not belief in an
ideology, or even the army and the police, but instead an unwritten pact between
the rulers and the ruled: if the latter are apathetic to public life, if they played
the game by the rules, then the regime wouldn’t interfere too much in their
private lives.

The state would ensure the conformed citizens a certain degree of social
security and would tolerate all sorts of things - poor working morale, petty
everyday economic crime with respect to the “people’s property”, etc. That secret
“social contract” bred an odd kind of human which the Russian writer Alexander
Zinovjev and Polish philosopher Fr. J6zef Tischner, dubbed “homo sovieticus”
— people devoid of initiative, creativity and responsibility.

In his celebrated essay Power of the Powerless, written during the communist
period, Véclav Havel writes about a vegetable salesman who displays in his shop
window — as was the custom in those days — a poster with Marx and Engels’
slogan “Workers of the World, Unite!” to coincide with the anniversary of the
Russian October Revolution. What did the vegetable salesman mean by his action?

The vegetable salesman didn’t intend to proclaim anything about workers
and their unity. What he was saying to his superiors with the slogan placed
among the onions and carrots was: I am a loyal citizen, not a troublemaker. Leave
me in peace! I am one of those who regularly takes part in elections in which the
Communist Party regularly receives its 99.9 % percent of votes. The regime can
count on me when it needs to present the image of a unanimous and content
mass of citizens.

In reality that was the secret of the communist regimes’ stability. In that
atmosphere of constant mutual deception and fear, the only truly dangerous per-
son was the one who, like the child in the story of the emperor’s new clothes,
unexpectedly stated the simple truth: that the emperor is naked. I can recall the
liberating power of Havel’s texts: here were words that revealed the true nature
of our everyday reality, concealed behind propaganda Newspeak.

The game of subterfuge was disrupted by the fact that its unwritten rules
were uncovered and described. Words received the power of light and became
a weapon of light, of the power of the powerless.

The courage to tell the truth, to call things by their right names, “to call a spade
a spade”, was also the most powerful weapon of the Church in her struggle
against communist totalitarian regimes.

The Catholic Church in the whole Soviet block received an enormous boost
when the archbishop of Krakow, Cardinal Karol Wojtyta was elected Pope in
October 1978. The Polish Pope’s first visit to his homeland in June 1979 demon-
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strated to the entire world the vitality of the Polish Church and the total failure
of communist ideology. The psychological atmosphere of that visit gave rise to
the “Solidarno$¢”movement. During the communist period, Poland experienced
several protests by intellectuals and students and also workers” uprisings. The
regime always managed to cope with both kinds without much delay: intellec-
tuals and students did not represent a large mass and therefore no real political
force. As for the workers’ leaders, they generally never managed to formulate
their political demands clearly enough or negotiate with the regime’s officials;
often they let themselves be pacified with partial social promises or short-term
measures. The opposition intellectuals and the discontented workers needed to
come together - and the platform enabling such a link-up was now offered by
the Church. With the Church’s moral and organizational support, a mass move-
ment was created with identifiable workers’ leaders and their political advisors
coming from the ranks of the opposition intellectuals. One of the intellectual
fathers of “Solidarno$¢”was to be the priest and philosopher Jézef Tischner, a
close friend of the Pope. The creation of “Solidarno$¢”meant for the history of
Communism what the Battle of Stalingrad had meant for Nazism.

Czechoslovakia was the country where the Communists made their fiercest on-
slaught on the churches and particularly on the Catholic Church. In the whole
of Europe, perhaps only in Romania and Albania did Christians suffer even more
drastic persecution at the hands of Marxist regimes. However, paradoxically that
harsh treatment was partly counter-productive. The Czech mentality contains a
deep-seated sense of solidarity and sympathy with victims of injustice.

It is clear from memoirs published to date how great was the moral and
psychological role played by priests imprisoned in communist jails and labour
camps. The thousands of people who passed through the Stalinist prisons and
concentration camps returned if not as converts then at least as sympathizers
with enormous respect for the Church and the clergy. But for the persecuted Ca-
tholics those surroundings were also a school of tolerance and ecumenism: those
who had previously moved in homogeneous Catholic surroundings met there
with members of other churches, as well as with proponents of secular huma-
nism, liberals, social democrats and even nonconformist Communist intellec-
tuals — and they discovered that in spite of all the barriers, what united them
was not just their harsh fate and resistance to the Communist dictatorship, but
also a whole series of other values. That rapprochement continued into the 1970s
and 80s, when many priests who had either returned from prison or had on
account of their over-enthusiastic ministry lost their “state consent for perfor-
mance of pastoral duties”, worked in manual jobs and there discovered forms
of ministry akin to those of the French “worker-priest” movement. In this way
they made friends both with manual workers and with intellectuals who were
banned from working in their professions. A further chapter was the encounters
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of Catholics with other representatives of cultural and political dissent and coope-
ration with them in the 1970s and 80s. The most celebrated platform for this was
the Charter 77 movement. The Charter was founded as a citizens” movement
(chiefly intellectuals), whose aim was to make the regime respect its own legisla-
tion. The first group of several dozen signatories included two well-known Ca-
tholic theologians and several distinguished Catholic and Protestant lay people.

A specific role in the final period of Communism was played by the Czech
primate, Cardinal FrantiSek Tomdsek. In the late 1970s he was appointed
Archbishop of Prague and Cardinal. Soon afterward an astonishing change came
over that venerable priest, then in his eighties: the cautious bishop became the
courageous cardinal and symbol of resistance to communist totalitarianism.
Undoubtedly an important factor in this was the appointment of the new Pope
who had no illusions about Communism and encouraged Frantisek Tomések to
adopt a more vigorous stance. The Cardinal surrounded himself with three
advisors from the underground church and started to make increasing overtures
to the political dissidents. With the help of his advisors he began writing his
letters to the government — later to become open letters — in which he defended
not only persecuted Catholics but also all those denied civil liberties and human
rights by the Communist regime.

The mid 1980s also saw the emergence of a pastoral plan, drafted in under-
ground church circles, entitled “The Decade of National Spiritual Renewal”,
certain aspects of which were reminiscent of Cardinal Wyszynski’s project in
connection with the millennium of Poland’s conversion to Christianity. The Czech
project was focused on the millennium of the death of St. Vojtéch (St. Adalbert),
the Czech saint, who is an important figure for the entire region of Central and
Eastern Europe. A key element of the project was its affirmation of the European
ideal and the unity of Central Europe. It was also advance preparation for the
year 2000 and intended to be a laboratory of a new lifestyle for the coming mil-
lennium. The project was announced in a pastoral letter by Cardinal Frantisek
Tomasek, who began with the stirring biblical words: “Stand up and raise your
heads!” and was addressed not only to Catholics but to society as a whole. It
was the time when Gorbachov’s perestroika was getting under way and the au-
thors of the project could sense that change was in the air. Their concern, however,
was to stress that the healing of society could not be achieved merely by changes
in external conditions, namely, changes in political and economic structures, but
instead required changes in the entire social climate, changes of mentality and
values, in ways of thinking and behaviour. The entire project was spread over a
ten-year period. Each year was assigned a particular topic, inspired by one of
the Ten Commandments. The commandments were interpreted from the positive
angle, however. The commandment “Thou shalt not steal”, inspired the topic:
Work and Social Responsibility; the commandment “Thou shalt not commit adul-
tery”, gave rise to the topic of Family Life; the commandment “Thou shalt not
bear false witnesses” referred to the topic of Truth and Justice, etc.
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In the second year of the project’s implementation, there came the unexpectedly
rapid and easy collapse of the Communist regime. In the Czech lands, the events
of November 1989 were heralded and intercepted by an ecclesiastical happening
which symbolized the great rapprochement between the Church and the nation
at that time: just a few days before the student demonstration and the subsequent
events that led to the fall of the Communist government, the Blessed Agnes of
Bohemia was beatified in Rome in a ceremony attended by many Czech pilgrims
and watched with enormous interest by the entire nation on television. During
the days of the mass demonstrations, when the regime was deciding whether to
capitulate or resort to military force, Cardinal FrantiSek Tomédsek - during a mass
in the Prague cathedral to give thanks for St. Agnes - spoke the following memo-
rable words: “In these important moments for the struggle for truth and justice
in our country, I and the Catholic Church stand on the side of the nation!”. In the
months that followed, complete scope for religious freedom opened up. According
to opinion polls, the Church achieved an authority in the eyes of the Czech public
that it had clearly never enjoyed previously in modern history. However, the si-
tuation began to change sharply in the following years: according to current opi-
nion polls, fewer people in the Czech Republic than in any other European
country — with the possible exception of the former GDR - acknowledge mem-
bership with the church or with a faith articulated through the church.

I am deeply convinced that the situation would be different if our church took
more seriously the appeal John Paul Il made to Czech Christians during his first
visit in Prague in April, 1990: “You shall now build the temple of free life of your
church not by returning to what was here before you were robbed of your free-
dom. Build it in the strength of that to which you matured during persecution”.

By and large, the Christian churches in the post-communist countries were
caught unawares when they found themselves in a pluralist democratic society
that was learning how to adapt its economy, politics and cultures to global trends.

Incidentally, I am convinced that it was the globalization process that swept
away the communist regimes. Regimes based on a rigid state-planned economy
and the censorship of ideas were unable to withstand the keen blast of compe-
tition and the free market of goods and ideas.

The churches of central and eastern Europe learnt in the course of almost
half a century to stand up to totalitarian regimes. Many inconsciously expected
that the fall of Communism would herald a return to the situation they knew
before World War II. However, instead of the traditional pre-modern situation,
a complex post-modern vista has opened up. Pluralistic democracy and the post-
modern cultural climate represent a type which requires the church to re-define
once more its social role and evolve a new and quite distinct strategy.

But certain churches adopted, vis-a-vis the liberal environment, the strategy
of hostility and circular defence they had learnt from their confrontation with
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the communist regimes. As a result, the churches alienated large groups of those
who had sympathized with them at the time of Communism's collapse and had
invested great hopes in them on the threshold of democratic renewal.

Christians today find themselves in the situation of a shift of paradigms, not
only the paradigms of the civilization they live in, but also the paradigms of
living and expressing one's faith. In my view Christians face a new task that is
no less momentous than the erstwhile task of creating a civilization on the ruins
of the Roman Empire. I believe the task is one of enabling communication
between two worlds that are beginning to blend as part of the globalization pro-
cess, although they are spiritually at opposite poles. On the one hand it is the
secular civilization of the West and on the other the traditional world of religions,
of which Islam is the most vigorous. I believe that Christians are in certain cir-
cumstances capable of understanding both those worlds, because they share cer-
tain features with them both.

If Christians managed to be open toward both sides, and tried to understand
both those worlds, they could do much to promote a culture of understanding in
today's world and help transform globalization into a process of communication.

I think those who went through the dark night of Communism could and
should by the power of their spiritual experience not only help build the temple
of the church, but also contribute to cultivating the global civilization which is
gradually taking the place of the former bipolar world.
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EAR FRIENDS, the speeches we have listened to have made us relive that

historical period which prepared the return to freedom for many Euro-

pean peoples.
At this point, I can only congratulate the Ambassador of Poland to the Holy See
for having organized this meeting, which has brought together here in the Vatican
Speakers of great excellence, starting with the President Emeritus of the Republic
of Poland, Mr. Lech Watesa, and then all the other illustrious Speakers hailing
from the Czech Republic, the Slovak Republic, Hungary and Ukraine, ending
with Professor Halik’s searching thoughts on the Church and how it faced the
challenges of those difficult years.

For my part, I'm very happy to have heard the homage all of you paid to
the work done in those times of trouble by Pope John Paul I, whom we worship
today as a Saint on our altars.

Divine Providence chose to use this great son of the Polish Nation to make
its decisive contribution to the collapse of that anti-Christian, and thus also anti-
human, ideology which goes by the name of Communism.

I wish to pay homage to Pope John Paul II, and equally to Pope Paul VI
and to his highly deserving collaborators, the late lamented Cardinal Agostino
Casaroli, and Cardinal Achille Silvestrini. The latter, though having reached
the venerable age of 91, still clearly remembers those years that were full of
suffering and saw so many struggles for the life of the Church and the freedom
of peoples.

Today we wish to remember in particular that first decade of Pope John Paul
II's pontificate, and how it contributed very strongly indeed to the goal of the
year 1989, which today we commemorate as the Annus mirabilis. 1 believe,
however, that we should also pay homage to the work of the Holy See — that
slow, methodical, silent labour that prepared the event we commemorate today.
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Cardinal Agostino Casaroli speaks of it with a wealth of detail in his book,
1l martirio della pazienza — La Santa Sede ed i Paesi comunisti (1963-1989).!

In those years I was in the service of the Holy See, and thus witnessed the
huge efforts made by my Superiors under the august instructions of Pope Paul
VI at first, and John Paul after that.

I remember in particular the important preliminary work that was accom-
plished under the pontificate of Paul VI for the Conference of Helsinki on Security
and Cooperation in Europe.

In 1975, with the final document of that important conference, gradually a
new working space opened up for the Holy See in Poland and in the other coun-
tries of Central and Eastern Europe.

In this context, I wish also to pay homage to two great Polish prelates who
aided Monsignor Casaroli in those difficult years: Monsignor Andrzej Deskur
here in Rome, and Monsignor Bronistaw Dabrowski, Auxiliary Bishop of Warsaw
and a close associate of Cardinal Wyszynski’s. I cherish also the memory of the
late lamented Archbishop Monsignor Luigi Poggi, who later headed the Com-
mission for the permanent working contacts between the two Parties engaged
in dialogue.

In early 1978 I was nominated Apostolic Nuncio to Chile, and even from so
far away I was able to follow how the situation was evolving in Central and Ea-
stern Europe. Again I followed from close up in 1988, when Pope John Paul II
called me to the Vatican to succeed Archbishop Achille Silvestrini in the post of
Secretary for the Relations with the States.

Here in Rome I closely followed the events of the year 1989, that wonderful
year which we are here to commemorate today. But do allow me to remind you
that 1989 also marked the beginning of a new era in Chile’s history, again thanks
to Pope John Paul II's efforts. At that time the Chilean people were challenged
by many internal tensions due to the political situation in that country, headed
by a military regime.

From Rome the Pope followed the unrest in that country. When he came to
Chile in 1987 for several days, he urged its people to live in peace and harmony
with one another, thus laying the foundations for the democratic evolution which
soon came to be.

In Chile, too, Pope John Paul IT is remembered as the great peace-maker with
neighbouring Argentina. At the end of 1978, serious strife had arisen between
these two nations due to a frontier issue in the southern area of the Beagle Canal.
John Paul II, who had only recently been elected pope, got mediation going im-
mediately between the two parties, and after five long years of negotiations, on
29 November, 1994, the two states agreed to sign the “Treaty of Peace and Frien-
dship” here in the Vatican.

1. A. CaSAROLL, Il martirio della pazienza — La Santa Sede ed i Paesi comunisti (1963-1989) [The martyrdom of
Patience — The Holy See and the Communist Countries, 1963-1989], Einaudi, 2000.

THE HOLY SEE AND THE FREEDOM OF PEOPLES

I have wanted to mention this other commitment to peace on the part of Pope
John Paul 1I, initiated in the early stages of his pontificate, to better underline
his contribution to a new era of peace and shared understanding also for the
peoples of countries lying beyond the pale of Europe.

It is right, then, that future generations should remember Pope John Paul II
as a crucial player in bringing peace and harmony both to Europe and to the rest
of the world.
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Closing remarks and farewell

TAKE THE FLOOR WITH DEEP EMOTION, admiration, and all the feelings we have

seen expressed here by these protagonists of the truth, as Véaclav Havel used

to say. And naturally it was Christ who changed the course of history, for he
introduced grace and freedom, and it is natural that his successors, in particular
his vicars, should, like him, have had a decisive influence on history, since they
too contributed to human grace and dignity. We observe this in all ages, but we
saw it in particular, and most significantly, with the revolution of world freedom,
to use Cardinal Poupard’s phrase, especially the freedom of the Slavic world, as
brought about by Saint John Paul II, starting in particular with Poland.

I saw the film yesterday: it is wonderful, and I recommend that all of you
see it. In it, President Watesa demonstrates all the power of this revolution. There
we glimpse the figure of Saint John Paul II, somewhere in the background.

But naturally, as I reflect on this revolution conducted by Saint John Paul II,
I am reminded of the commentary of Saint Thomas Aquinas’ credo, where at the
end it is stated: “Peter’s faith can never fail because Christ has prayed especially
for him”.

Instead we see that in other parts of the world faith declines, but it does not
decline with the Pope. And of course this is underlined once again in the great
figure of Saint John Paul II, Saint Leo and Saint Gregory’s peer, and in his closest
friends and collaborators who were able to understand him and follow him.

But we also need to say that another extraordinary gesture is at present being
made by Pope Francis, following his fast to halt a new air strike in Syria: he has
invited President Shimon Peres, the ecumenical patriarch Bartholomew, and
President Abu Mazen to come here next Sunday, near Casina Pio IV. This too is
a peaceful revolution.

And so, together with the problem of the revolution of freedom against Com-
munism in Europe, which was well described and resolved by Saint John Paul
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II, there is the problem of peace in the Middle East. Pope Francis has asked for
a prayer to be said. And now, at the Academy of Social Sciences founded by Saint
John Paul II, Pope Francis has asked that other problems be tackled: those that
are at the centre of the globalized world, such as, for example, the tragedy of the
new forms of slavery and the trafficking of human beings which affects 40 million
people today and is growing every year by approx. 4 million. And this is the tip
of the iceberg. If we go and look, this tragedy touches the very heart of society,
and our evangelizing mission as well: for quite clearly if men are not free, or if
they are hungry, or if they do not respect their fellow men but exploit them as
chattels for profit, then naturally there can be no just society — nor a peaceful
one. By the same token, we cannot ask for religious freedom when there is no
freedom for human dignity.

Let us then pray to Saint John Paul II for this reason, too: because this is
Pope Francis’s heartfelt concern as well, in the same way that Saint John Paul II
was deeply committed to the freedom of his people, and especially to the Slavic
world.

Just as Christ brought grace and freedom to the world, so we see how his
successors, starting with Peter, put their efforts into these big problems at the
various crossroads of history, thus imparting a great lesson to all of us: history
can change if we want to change it, especially through the grace of God. Let us
then pray to the Lord that He may also be present today, just as he was present
at Saint John Paul II’s side.

Thank you.
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Your Excellencies, Ladies and Gentlemen,

AM GRATEFUL TO His EXCELLENCY, Piotr Nowina-Konopka, Ambassador of

the Republic of Poland, for inviting us here to mark the twenty-fifth

anniversary of Poland’s first free elections. At the same time, I would like
to congratulate the Polish Embassy for the session it has organized this after-
noon at the Pontifical Academy of Social Sciences, to underline the special role
played by the Church and by Christianity in the events which spelled the end
of Communism in Europe.

Indeed, amidst the totalitarian regimes that weighed upon entire genera-
tions, the Church always remained a fundamental landmark, in that it was
capable of sensitizing consciences towards the moral orientations in life,
warning them against the dangers of so-called real Socialism. Today a number
of men of the Church, including Cardinals Stefan Wyszyniski, Josef Beran,
Alojzije Stepinac, J6zsef Mindszenty, FrantiSek Tomasek and others, have
indeed come to symbolize this courageous attitude. Right from the beginning
these men, as well as many other Bishops of Eastern Europe, came forward to
publicly condemn the dangers posed by totalitarianism to the Church and to
their Nations, speaking out a clear “no” to its seduction and expressing their
solidarity with the persecuted in the face of injustice. The priests, faithful to
their ministry, spent hours and hours in the confessionals shaping the
consciences of their flocks. The faithful always remained steadfast in their
religious belief and preserved the spiritual and cultural heritage of their
Countries. All together, bishops, priests, religious and lay figures, suffered for
the Christian faith and for their attachment to the Church.

Undoubtedly the election of Cardinal Karol Wojtyta to the Pontificate made
it possible for the Churches and the peoples of Central and Eastern Europe to
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become the object of the Holy See’s special attention. At last, those who amongst
the Slavic peoples were believers had not only a Pastor in Rome that spoke
their language, but above all a father who also understood their silence and
felt that a part of his mission was to give a voice to that silence. In his first
Redemptor Hominis Encyclical, Saint John Paul II expressed his conviction that
the Church must act as a custodian and champion of freedom. In his pastoral
trips, too, he never missed an opportunity to stress the Church’s deep concern
for man, for his liberty and dignity, and for all his rights. How can we not recall,
in particular, the Polish Pope’s first journey to his homeland, undertaken
around this time of year thirty-five years ago? How can we not recall the time
in Warsaw, in Victory Square, when he, a son of the Polish soil and also the
Pastor of the Universal Church, beseeched the Lord in a loud voice on the eve
of Whit Sunday: “May your Spirit descend! May your Spirit descend! And let
him renew the face of the Earth! Of this Earth!”? That was the beginning
of wonderful things! A few months later “Solidarno$¢” came into being — the
labour union that was to lay the groundwork for a decade-long process which
led to the first free elections in Poland.

As a consequence of this realization that a moral revival was needed — at
first a spiritual and moral revival, and then also a political and economic one
— neighbouring Czechoslovakia saw the rise of the program “The Decade of
the Nation’s Spiritual Revival”, ahead of the Millennium celebrations for the
death of Saint Adalbert. In his message to the Bishops of a number of European
countries, Cardinal Tomdsek, Archbishop of Prague, enjoined them to make
every year, on the eve of Saint Adalbert’s festivity, “a European bridge of
prayer”, that would bring the Nations of Central Europe together, beyond
borders, in a common wish for a moral and spiritual revival, for the deeper
unity of Europe and the peace and respect of all human rights. “Warsaw,
Moscow, Budapest, Berlin, Prague, Sofia and Bucharest, to mention only the
capitals, have become the stages of a long pilgrimage towards freedom” — this
is what the Holy Pontiff stressed to the Diplomatic Corps accredited at the
Holy See on 13 January 1990.

One of the felicitous consequences of the events that took place in the late
1980s was that diplomatic relations were re-established between the countries
of Central and Eastern Europe, and the Holy See. Today, not only do we have
the joy of evoking that historic turning point here in Rome thanks to the Polish
Embassy’s invitation, but also through the Secretary of State Cardinal Pietro
Parolin’s recent visit to the land of Saint Stanislas. To recall these facts today
makes it easier for us not to forget the lesson of history. The experience accu-
mulated at the time of tribulation is proof not only that human happiness can
never be based solely on material welfare, but also that the freedom of peoples
can never be either complete or stable if it doesn’t go hand in hand with a true
spiritual revival. Saint Paul reminds us that Christ made us free in order that
we should remain free (cf. Gal 5, 1). The suffering of the martyrs of those times
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spurs Christians on to remain free today, and to commit themselves to defen-
ding human life, starting with those who are weaker and more defenceless. In
the same way, the history of those Nations who have once again found their
freedom, is an appeal to States, single individuals and the Church, to commit
themselves, each and every one, and put all powers to the service of good, thus
helping to build Europe both now and in the future.
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16-23.06.1983
08-14.06.1987

o« ___— D

Conferences of Yalta and Potsdam — the USSR rules over

Central and Eastern Europe

Workers’ uprising against the Government of the German
Democratic Republic, crushed by the Group of Soviet
Forces — about 300 dead

Workers’ unrest in Poznan crushed with military tanks —
57 dead

The ‘Polish October’

Hungarian Uprising violently put down by Soviet troops
- 5,000 dead, amongst them Imre Nagy

‘March Uprising’ — Student protests and antisemitic
purges

Armed aggression by Warsaw Pact allies against

the “Prague Spring” — more than 100 dead

The December ‘Incidents’ in Poland (Gdansk

and Gdynia) — 41 dead, 1,164 injured

‘Incidents” in Radom - strikes and protests, mass arrests

and dismissals from work

Cardinal Karol Wojtyta elected Pope

First pilgrimage of John Paul II to Poland

Strikes in Gdarsk Shipyard and founding of ‘Solidarnos¢’
Martial Law is declared in Poland

Second pilgrimage of John Paul II to Poland

Third pilgrimage of John Paul II to Poland

06.02-05.04.1989
04.06.1989
13.06-18.09.1989
12.09.1989
01.10-9.11.1989
17.11-4.12.1989
6-26.12.1989
16-25.12.1989

29.12.1989

18.03.1990
25.03.1990
20.05.1990
08-09.06.1990
10.06.1990
03.10.1990

‘Round Table’ negotiations in Poland

First free elections in Poland since the second world war
‘Triangular Table” negotiations in Hungary

Tadeusz Mazowiecki forms new government in Poland
Protests in the GDR end with the fall of the Berlin Wall
The “Velvet Revolution’ in Czechoslovakia

Mass demonstrations in Bulgaria

Mass demonstrations in Romania end with the execution
of Nicolau Ceausescu

Vaclav Havel is elected President of Czechoslovakia

Free elections in the German Democratic Republic
Free elections in Hungary

Free elections in Romania

Free elections in Czechoslovakia

Free elections in Bulgaria

Unification of Germany









